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j Varrei espnmere - ha detto Alberto Fascio-

Io, segretario della federazione di Alessandria 
-} la mia convinta adesione alla relazione di 
Occhetto, che è stata veramente importante 
afa sotto II profilo delle scelte ideali e dei valori 
fondanti del nuovo corso, sia nella parte ri­
guardante la definizione dell alternativa, sia 
nello stesso linguaggio, specchio di uno spiri­
ti) nuovo, orgoglioso e combattiva II congres­
so di oggi dimostra che sul nuovo corso il Pei 
sia già camminando 
; rane) compiere riflessioni più approfondite 

ma ho scello di tratiare un tema preciso che si 
dhlama Acna di Cenglo L Acna si colloca alle 
sorgenti di Un corso d acqua sulla base di 
spelte compiute alla fine dell 800 Da oltre 70 
anni avvelena la Bormida distruggendo una 
risorsa vitale còme I acqua del (lume, pregiu­
dicando qualsiasi altra produzione Un pro­
blema che interessa 150 QflO abitanti per più 
di te Jnpl rispetto alla vicenda abbiamo 
rhantenulo una posizione di forte responsabi-
l«a, nella convinta ncerca di una compatibilità 
Ita la fabbrica e il territorio Ma I assenza di 
latti sostanzialmente nuovi e di risposte con-
crete spinge oggi ad una precisa richiesta di 
chiusura In questo senso SI e pronunciato il 
congresso della federazione di Alessandria 
ohe ha proposto un piano per la bonillca del 
aito e la salvaguardia dell occupazione e del 
salario deidipendenti Attraverso un (emenda­
mento e un àrdine del giorno chiediamo che 
la proposta di Bhlusunjsvenga latta prpptla dal 
«pWWfJ "fionaje * non si assume In Irei-
t i questo orientamento saranno J .lavoratori 
•Jeftl dell 'Acne rischiare di pìO pSrmànen. 
Od-Uh conflitto tra il versante ligure e quello 
piemontese e un incertezza dovuta alla ogget­
tiva Insostenibilità della situazione 
' Ma'la vicenda dell Acna Induce a riflessioni 

DÌO generali La prima riguarda la costruzione 
di urtosehjeremimtotsMiale dia|ocato sul 
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mb>nfcctesj|fendefliegl| 
ien«l esaltando la capacità d 

5 tra produzione e 

bensì esaltando la capacità di Impegno e di 
cteaflvita'chf il mondo del lavoro può mettere 
In c^Mpè^Sotose li rosso* linerie, come ha 
detto pcehettorsl uniscono è, possibile risolve-
rt II problema II secondo punto di riflessione 
riguarda la democrazia informazione, (raspa-

fnza, codeclsbne sono le cose che chiede la 
«te, Noi sostórtiamq i| movimento di popolo 
illa valle ipWdptiche vuole partecipare al 

risanamento e ali» rinascita, Varai ln|ne • * 
e*nnMe»el molo» di governo del partito nel 

, momento In cui viene lanciata la proposta del 
femo Offlb« L'auspicio e che questo go-

mw> o n t a »i,èos«tiilsc<i»opwrupa.robuda 
refe di saperi e conoscenze l i decisioni sulle 
fabbriche ad alto rischio noA possono, »d 
esemplo, piti «mere delegate al gioco delle? 
pani in causa Ci vuole una torte e precisa Im-
poilazkme nazionale 
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PAOLA * fi * * H, 
SIMONELLI 

La presenta del Pel sul)» scena politica di 
questi rnesi- ha detto Pa«aJifonej|i, dete 
gala di Genova - è Sfata néttarinequivocabile 
nelle indicazioni, non ha indugiato sulle ragio­
ni dell» nostra sConlUWné M optato per Uri 
adeguamento acritico della sua proposta alle 
trasformazioni della hostra epoca Ha invece 
d i t a avvio ad, una battaglia per I alternativa 
che si pone 1 obiettivo* un cambiamento 
dejl'lnìieriedel potei),,nellecqnomla nello 
S | » ; nella^sbcletà e si da pereto un unico 
grande e Complesso obiettivo quello dell am­
pliamento massimo della democrazia In que­
sto senso Il Conflitto per eccellenza è ira un 
potere che si Interessa di pochi e la richiesta 
fotte di un sistema democratico che Veda lo 
Stato impegnato ad agire per il benessere dei 
cittadini «'fletta. regole ne|l interesse generale 
della società 

In questo quadro « ha continuato Paola Si 
monelli - credo si debba ragionare su quale 
pud essere il terreno di nMnificaziqne di molti 
e diversi soggetti sociali per evitare una rap­
presentanza che non vada oltre I interclassi 
imo* che han pud essere il nostro modello di 
rappresentanza Credo allora che dalla cen­
tralità della democrazia e dalle riforme istitu 
Stonali questo terreno di riuniticazione possa 
essere Individuato nei diritti di cittadinanza, 
Uh terreno che chiama in causa la ridefinizio-
ne del nostro essere partito non solo delle la 
voratrici e dei lavoratori ma anche partito dei 
diritti Un terreno che ci fa fare i conti con una 
parte ampia ed attiva della società non ne 
Cessariamente moderala ma che ai valori e 
alla pollila della sinistra guarda con difflden 
za: ad esempio il mondo cattolico e d,e) volon­
tariato (orine diverse che collochiamo (radi 
clonalmente al centro ma che una politica 
clwJa IcontljCOn iprpcessi reali come quella 
dei Pel oggi, può conquistare 

Mi pare che un contributo torte e determi­
nante alla costruzione dejl alternativa alla De, 
alla ridefinlzione di uh sistema sociale che po­
ne al eentro la democrazia possano darlo le 
donne attraverso I affermazione di una politi 
CS della differenza II documento congressua 
le parla del godimento dei diritti di cittadinan 
za come condizione indispensabile per una 
democrazia compiuta Quindi si propone una 
nuova forte politica dei diritti che diventa prò 
tagonlsta della nostra aziohe anche nel cam 
pò dei servizi, che nsponda alla richiesta di un 
ellettlvo Stato sociale partendo non solo dal 
soddlslascimentotdei bu»Sm ma dall affer­
mazione dei diritti soggettivi Oltre ai diritti che 
il documento elenca - ha proseguito Paola Si-
monelli - ne voglio aggiungere e sottolineare 
alcuni altri 11 dintto ali infanzia il dintto alla 
sessualità e alla propna Identità il diritto alla 
fruibilità piena del tempi degli spazi il diritto 
al controllo 

Il Pei può proporre oggi una politica dei di 
«Itti, ma anche dei valori Due forti valon van-
j | 0 messi alla base della nostra politica socia 
X , la solidarietà il napello e la valorizzazione 
K i t » differenze 11 documento congressuale 
«fetta poi del rapporto fra pubblico e privato e 
Ijulndi anche nella costruzione e nella gestio 

Pdl una rete di servizi e parla di un più alto 
ricetto di «tatuatila Va detto innanzitutto 
e non sempre Stato gestore è uguale a Stato 

forte Uno Stato é forte se è capace di ricono­
scere garantire e promuovere i dlntti di ogni 
cittadino attraverso I indicazione delle finalità 
e dei cnten di interesse generale e I individua 
zione di meccanismi di regolazione Le espe-
nenze che le donne comuniste hanno fatto 
soprattutto a partire dalla carta delle donne 
hanno dimostrato che nelle loro proposte esi 
ste una forte capaciti di attrazione di interessi 
e di disponibilità a farsi coinvolgere in un pro­
getto comune di alternativa che porti il segno 
dei due sessi Se il Pei vuole assumere vera­
mente nel suo progetto per I alternativa la dif­
ferenza - ha concluso Paola Simonelli - deve 
porsi alcuni pnncipl. il nspetto del nostro per­
corso di donne comuniste, attuare azioni posi­
tive e politiche dei tempi verso le donne, su­
perare definitivamente il concetto di commis­
sione femminile mediatrice di culture estranee 
a quella di parte dei gruppi dirigenti del Pei 

NIRO 
CLODOMIRO 

Le proposte del nostro documento congres­
suale, le iniziative prese di recente su leva, 
droga lisco, diritti alla Fiat, spot in Tv, Mezzo­
giorno- ha detto Nlro Clodomiro, delegato di 
Campobasso - hanno fatto tornare con forza 
il nostro partito tra i principali soggetti della vi­
ta politica Sembra ormai ìontano qUel dibatti­
to straziante, ferocemente autocntico, sfidu­
ciato, che segui il voto negativo dell 87 

Per nostra fortuna in Molise anche allora 
non abbiamo registrato arretramenti elettorali 
od organizzativi Abbiamo fatto uno sforzo per 
aprire il partito alla società Abbiamo fatto 
esperienze positive col Cenni d iniziativa poli­
tica, sull'ambiente sulla sanità, sui diritti so­
ciali, e ora sulle donne Convinti della necessi­
tà di aprire il partito alla società abbiamo pro­
posto uno scambio, mettendo a disposizione 
strutture, ruolo politico ed espenenzé del par­
tito in cambio di competenze e culture prove­
nienti dalla società 

In generale occorre dare spazio ai dlntti e 
alle libertà personali, ai bisogni non materiali 
deli uomo superando una visione statalista e 
produttivisia Porre al centro il problema della 
liberazione dell pomo economica ma non so­
lo Un opzione che trova nel Mezzogiorno più 
che altrove un terreno di verifica 10118»! per 
la liberazione del Mezzogiorno dai poteri Cri­
minali, mafiosi! camorristici liberarlo da una 
classe politico burocratica che vive sul ricatto, 
significa liberare l'individuo ridar forza alla 
società civile 

Ponendo il problema dei diritti, della libertà 
e della democrazia si rompe il consociativi-
amo che in alcune situazioni ha attenuato il 
nostro noto di opposizione tino ad annullar­
lo Dà qui In forte necessità d una n'orma poli­
tica, d'un nuovo assetto Statale, d'una ridefinl­
zione del molo atesso del Pei e della sinistra 
Intera nella costruzione dell'alternativa 

Il problema dello Stato diventa cosi fonda­
mentale e decisiva per 11 rilancio del Mezzo­
giorno, per la sua democratizzazione, per la 
sua liberazione. In questi anni abbiamo assi­
stito Impotenti allo svuotamento delle istitu-

che esteme «Ile assemblee, che progettano, 
realizzano, utilizzano risorse devastandoli ter-
ntorio e lucrando enórmi profitti La realtà 
molisana è dunque un esempio di quello che 
Occhetto definisce •statalismo laccendiero e 
distorto» , 

Contro questo regime, che soffoca l'econo­
mia come una cappa di piombo, Che viola la 
dignità di giovani, donne imprenditori onesti 
costretti a mendicare i loro diritti, bisogna da­
re battaglia 

Praticare una politica anticonsoclativa non 
è facile, occorre uno scossone, un momento 
di rottura che dia al partito e al cittadini il se­
gnale che facciamo sul serto Uno scossone si­
mile può venire, questa è la mia proposta, dal-
1 uscita unilaterale dei nostri compagni da lutti 
gli organismi dove evidente è la commistione 
tra politica e amministrazione Se avremo 
convinzione e coraggio la gente ci capirà 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Occhetto 

le a dire la costruzione di una nuova simstTa 
passa attraverso il rinnovamento dei partiti 
Noi IO stiamo facendo tocca anche al Psi 
compiere la sua parte 

PATRIZIA 
GALASSO 

ANNAMARIA 
KALC 

Gli sloveni d Italia - ha detto Anna Maria 
Kak delegata di Trieste dopo aver salutato 
brevemente il congresso nella sua lingua - ri­
conoscono al Pei un molo insostituibile di so­
stegno ai loro fondamentali diruti di egua­
glianza Ribadire il nostro impegno per un Eu­
ropa multietnlca ed Interculturale significa sot­
tolineare con forza la centralità del diritto di 
cittadinanza II valore del diritto alla diversità 
In un Europa omogeneizzata dal pencolo ato­
mico e dalla minaccia ecologica 1 esaltazione 
delle diversità nazionali è la risposta necessa­
ria ali omologazione museihcante Non è però 
I Europa dei nazionalismi che vogliamo, ma 
I Europa dei popoli le minoranze nazionali 
che un tempo erano considerate un pericolo 
destabilizzante sono finestre spalancate verso 
il cortile del vicino soprattutto ora ali avvici­
nai» del fatidico 1993 

Come si presenta 1 Italia a questo appunta­
mento7 Male purtroppo L atteggiamento del 
governo nei confronti della minoranza slove­
na è scandaloso a 40 anni dalla Costituzione 
gli impegni vengono sistematicamente disatte 
si La minoranza slovena in Italia non ha a 
differenza di quella tedesca o francofona Una 
tutela giuridica conforme alla Costituzione 
Negli ultimi apni il sistema di potere de ha n 
messo in discussione anche quei pochi diritti 
che sono il nsultato di una decennale lotta de­
mocratica, nonostante il Papa abbia dichiara 
to il 1989 -anno delle minoranze! Altrettanto 
sordi sembrano I partiti di democrazia laica e 
gravi i cedimenti del Psi alle forze dello sciovi­
nismo di frontiera concretizzato nell intolle­
ranza della lista del Melone Noi invece ere 
diamo che quest anno dedicato ali unità euro 
pea e al bicentenano della Rivoluzione Fran 
cese possa vedere approvate due leggi fonda 
mentali la legge quadro sulle lingue e le cul­
ture minontane e la legge di tutela della 
minoranza slovena in Italia Ciò sarà possibile 
se ci sarà unità coi compagni socialisti che 
devono però respingere ogni tentazione di 
sfruttamento elettorale delle spinte nazionali 
ste e xenofobe 

Crediamo in una legge di tutela capace di 
promuovere una cultura della convivenza an­

titetica alla prassi-deleteria della separazione 
etnica spenmentala altrove e da noi ferma­
mente respinta noi openamo per l'integrazio­
ne attiva delle comunità etniche nel territorio 
che assieme abitano e nel quale assieme cer­
cano di affermare comuni interessi di svilup­
po Proponiamo in questo senso al congresso 
di approvare un emendamento specifico Lo 
ripetiamo I Europa sarà multietmca e intercul­
turale o non sarà Facciamo in modo che 11 
(alia possa entrare nel consesso dei popoli eu­
ropei senza la macchia storica di non aver vo­
luto tutelare una minoranza debole che ha 
scelto la via della lotta democratica per la 
convivenza civile 

Il Pei saprà far fede a questo compito d o-
nore 

GIOVANNI 
LOLLI 

In questi ultimi anni - ha detto Giovanni 
Lotli segretano regionale dell Abruzzo - ho 
spesso assunto una posizione cntica nei con 
fronti della linea dei partito Mi è sembrato po­
co serio I atteggiamento di quei compagni che 
si disperano nei due mesi successivi alle eie 
zioni e poi si rasserenano fino alla successiva 
consultazione La nostra crisi non si è vista so­
lo nei cali elettorali ma in numerosi alto se­
gnali Propno per questo ho accolto con spd 
disfazione quasi con liberazione la «svoltali di 
questi ultimi mesi L insieme delle iniziative ha 
modificato lo stato d animo del partito iacen 
doci superare il complesso di subalternità nel 
quale le troppe esitazioni ci avevano fatto ca 
dere 

Esitazioni che non dipendevano solo dalla 
direzione nazionale ma da un atteggiamento 
diffuso in tutto il corpo del partito 

Ora li dinamismo di Occhetto ha nmosso 
questo stato d animo Un altro nsultato di que 
ste iniziative è stata la verifica che per li Pei e è 
in Italia e in Europa uno spazio politico 11 pro­
blema e ora come occuparlo Su due questio­
ni nel partito a mio avviso ci sono posizioni 

diverse sulle quali è giusto che ci si confronti 
La pnma è relativa al modo con cui affrontare 
fa modernità Secondo una tendenza la chia­
ve essenziale è il moderatismo l'attenuazione 
della ottica, I idea per la quale il problema 
della sinistra è occupare il centro 

Questo, secondo me, è un errore di pro­
spettiva greve quando la sinistrava al centro 
finisce per assomigliare alle forze moderate e 
perde Colletti c| suggensce di cambiare no­
me adente ali intemazionale socialista e con­
durre un opposizione più moderata Secondo 
me questo terzo consiglio è il più assunto La 
vera chiave della modernità non è una mag­
giore moderazione ma una maggiore radicali 
tà cioè una maggiore chiarezza di posizioni 
Ci sono alcuni temi nuovi che possiamo af­
frontare solo se 11 conligunamo come conflitti 
sociali e culturali Suil ambiente ad esempio 
bisogna aggredire interessi concreti in nome 
di alto interessi concreti in uno scontro anche 
aspro 

La seconda questione sulla quale ci sono 
posizioni diverse £ quella relativa al rapporto 
col Psi Espnmo pieno accordo con il taglio 
della relazione credo aneti io che la ricerca 
dell unità debba avvenire sul piano della com 
petizione Se questo rapporto viene ndotto ad 
una sene di mosse diplomatiche continuere­
mo ad oscillare fra illusioni unitarie e brutte 
delusioni Tra 1 altro scendendo a livello pen-
fenco spesso I problemi diventano più difficili 

L esempio di Pescara mi pare significativo 
un anno fa 1 intera giunta comunale è stata 
condannata per delle assunzioni truccate e 
tutti gli assesson di De Pn e Psi automatica­
mente sospesi dai pubblici uffici Nel processo 
di appello un anno dopo le condanne sono 
state ndotte a sei mesi cadendo cosi la preclu 
sione giundica a ricoprire le cariche a quel 
punto si è formata una nuova giunta nella 
quale De e Pn hanno escluso tutti i condanna 
ti mentre il Psi non solo ha nproposto i propri 
assesson condannati ma ha iscritto nel pro­
pno patito un ex assessore repubblicano 
copndannato e poi 1 ex sindaco de anch esso 
condannato e vero simbolo delio scandalo 

In queste condizioni è evidentemente diffi­
cile costruire un rapporto unitano e trova pie­
na conferma il ragionamento di Occhetto va 

Siamo impegnati - ha esordito Patnzia Ca-
lasso delegata di Lecce - a ridefmire in modo 
attuale la nostra identità È una ricerca difficile 
quella in atto, per molti versi inedita stiamo 
introducendo le necessane discontinuità nella 
nostra elaborazione e nella nostra Iniziativa 
Per noi, il pencolo maggiore sarebbe oggi 
quello di nmanere nel temtorio sicuro della 
cultura politica tradizionale credendo cosi di 
operare la migliore difesa dell autonomia poli­
tica e culturale del Pei Invece, la slessa rottura 
che ha segnato lidea della politica in questi 
anni ci sollecita a navigare in mare aperto La 
cultura politica moderata ha vinto in questi 
anni ed è egemonica perché ha saputo coniu­
gare tradizione e modernità Noi non siamo 
apparsi, invece, forza capace di governare tra­
sformazioni grandi e veloci 

Ora, il documento congressuale e la rela­
zione di Occhetto costituiscono Un'ampia ba­
se di riferimento- su di essi il confronto e la de­
cisione diventano Ineludibili Le iniziative de­
gli ultimi mesi indicano che «possibile coniu­
gare l'iniziativa politica e la concretezza e sta­
bilire un rapporto più corretto tra strategia e 
tattica Rifondare le ragioni di una sinistra mo­
derna, a parure dalla critica dell'esistente, e il 
nostro compito 

La presenza più forte e visibile delle donne 
è stretta oggi in una forbice tra la possibilità di 
affermare il propno valore e la potenza dell o-
mologazlone Solo un progetto forte può im­
pedire che il conflitto tra • sessi arretri su posi­
zioni moderate 

La sfida che oggi lanciamo ha più fonda­
mento di ien perché vi sono segnali che indi' 
cano come ormai si stia consumando per il 
Psi la possibilità di fare ricorso alla politica 
fondata sull'uso spregiudicato della rendita di 
posizione Lesilo del congresso de d'altron­
de, impone al Pai di accelerare i tempi della ri­
flessione e delle scelte Ciò si avverte di più 
nel Mezzogiorno, dove la centralità de non è 
stata minimamente scalfita dal consocialivì-
smo conflittuale del Psi Certo, il Sud non e più 
quello di un tempo Qui e è un nodo per noi 
che riguarda d modo in cui si sta organizzan­
do lo Stato nel rapporto con il Mezzogiorno, 
modificando la collocazione di interi strati so­
ciali e del loro rapporto con la polìtica, Dob­
biamo ripartire dal rapporto tra società e Sfa­
to Uno Stato luti altro che assente perche a 
declinare concretamente questo rapporto * 
stata la mediazione politica della De che ha ri-
classifKàto il vecchio blocco sociale L'obietti­
vo prioritario delle politiche per il Mezzogior­
no continua ad essere quello di costruire il 
consenso sociale e politico anziché promuo­
vere investimenti per una valorizzazione mo­
derna delle.rlaone locali. Oggi siamo tal pre­
senza di una domanda più complessa e diver­
sificata di Stato sociale che viene dalla^risen^ 
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disponibili ad accettare la condizione dj casa­
linga a tèmpo pièno Aver attivato una relazio­
ne con queste donne è stato il nostro modo 
per fare 1 conti con il modo m cui é avvenuta 
la modernizzazione nel Mezzogiorno Indaga­
re questa realtà, dove convivono differenze e 
doeguaglianze, ci ha fatto interrogare su co­
me interagiscono questi due piani, come di­
stinguerli senza ricadere in una definizione 
economico-sociale della differenza aessuale, 
ma senza nnunciare al pnncip» fondativo 
della Carta e cioè alla pratica della relazione 
fra donne e a tessere una rete di luoghi potatici 
e sociali in cui farla agire 

GIUSEPPE 
GAVIOLI 

La scelta della conversione (meglio innova­
zione) ecologica dell economia - h a esordito 
Giuaeppe Gavioli, delegato di Modena - SKU 
ramente rappresenta 1 opzione programmata-
ca più innovatrice, più difficile, di maggiore di­
scontinuità nspetto alla tradizione della cultu­
ra del movimento operaio socialdemocratico 
e comunista. La opzione programmatica della 
ristrutturazione dello sviluppo a larga scala 
comporta di ragionare è scegliere per ecosi­
stemi Il nostro continente é sicuramente un 
complesso ecosistema segnato come nessu­
na altra parte della terra dalla civiltà umana, 
dalle sue contraddizioni. A questa acala di ri-
tenmento e dt ricomposizione può operare 
una sinistra di governo e di alternativa, davve­
ro protagonista di una Europa aperta alle ne­
cessità del destino comune, della interdipen 
denza, accelerata dalla straordinaria sfida di 
Gorbaciov Questa Europa può diventare rapi 
damenle una sponda di grande forza di tra­
sformazione pacifica di disarmo di dinotava-
zione e liberazione di tante energie compres­
se perla transizione alla democrazia in ormai 
diversi paesi dell Est europeo 

Allora, in un congresso cosi nettamente se­
gnato in termini radicali dalla relazione di Oc­
chetto sulla scelta ambientalista diventa utile 
ragionare sul punto di venfica e di scelta più 
nlevante, credo del nostro paese la questio­
ne della tutela e del nsanamento del bacino 
padano e di quello complementare dell Adria­
tico Oggi per la paziente e tenace iniziativa 
delle regioni padane e della Emilia Romagna 
innanzitutto va riconosciuto, e di una parte 
larga delle organizzazioni sindacali la tutela 
ed il riaanamento padano e dell Adriatico so­
no assunti come problema e obiettivo a scala 
europea almeno come volontà esplicita di in­
tenta da parte del Parlamento di Strasburgo. 
Ma qui veniamo al punto politico centrale La 
scelta da fare qui e altrove è netta tra opzioni 
radicalmente alternative nella direzione di 
marcia nella pnontà del repenmento e della 
destinazione delle risorse nelle fonne istitu 
zionali di governo O si continua a nneorrere 
gli effetti più clamorosi e drammatici dei gua­
sti ambientali tutti vissuti nella forma dell e-
mergenza con oneri finanziar pubblici sem 
pre più pesanti e con azioni sempre meno ef­
ficaci oppure certo gradualmente - non pos 
siamo non dirci nformisti - modificando radi 
calmente il punto di osservazione dagli Inter 
venti sugli effetti alle fonu del degrado e 
dell inquinamento ambientale con una sene 

di azioni che intervengono nei processi pro­
duttivi agroahmentan industriali dei servizi 

Non è facile ma questo è il livello della sta 
da che abbiamo assunto Per questo abbiamo 
fatto bene ad avanzare proposte di riforma le 
gislativa del comparto agroalimentare in sen 
so ecologico Bene ha fatto la regione Emilia 
Romagna, con altre regioni padane, a prelen 
dere ed ottenere che il nostro progetto di risa 
namento dell agricoltura diventi parte costatai 
tava del piano e delle azioni di nsanamento 
del bacino padano Nello stesso tempo, e prò 
pno a causa delle incapacità e resistenze del 
governo a cambiar rotta di politica agroali 
meniate per rendere davvero sane le produ 
zioni dei beni di consumo, facciamo proprio 
bene - » sono d accordo - dopo la caccia ad 
essere Ira i promotori del referendum sali abo­
lizione dei pesticidi nelle sostanze alimentari 
e nelle bevande quando chi governa non rie 
sce a scegliere, a decidere, allora è giusto che 
entnno in campo direttamente i cittadini. 

JOSE 
CALABRO 

Coerenza e determinazione sono I due ter 
mini tornati con insistenza netta relazione di 
Occhetto, ha detto Scompagna José Calabro 
Nuovo Pei, nuovo corso hanno alle spalle una 
ricca elaborazione che reclama di diventare 
fatto politico, che per attuarsi richiede voglia 
di futuro Nel Meridione c'è bisogno di futuro 
e il nuovo storico può essere una grande oc 
casione Qui la dimensione europea, proprio 
perché ampia, sovrannazionale pud vedere 
meglio valorizzate 'e etnie, le originalità cultu 
rati le differenti vocazioni, nspetto a ciò che è 
avvenuto nella unificazione nazionale In cui il 
Sud è stato colonizzato, omologato, ridotto a 
luogo di consumo pensato altrove. Perché 
questa grande occasione venga colta nari es 
semiale la lotta politica individuata per una 
moderna compiuta democrazia per uni rilor 
ma dello Slato Questa lotta al giucca Ih primo 
luogo nel Meridione, dove cuore del sistema è 
quello statalismo laccendiero, discriminatore 
clientelare, negatore 41 diritti, aperto colini 
venie con i poten criminali e maliosi Andare 
in positivo Verso l'Europa ci aiuta a superare 
una pratica politica consociativa che non è 
solo nsultato di un nostro abbassaménto d! 

guardia degli ultimi anni ma storia di un seco 
> di cultura politica nazionale che da De Pre 

tua Gioii» giunge a noi Occorre per II nuovo 
cono la stessa determinazione che II partito 
mise nelle grandi battaglie per la terra quando 
nuscl a saldare blocchi sociali della città e del 
la campagna e a conquistare una egemonia 
culturale, che oggi dobbiamo riconquistare 
sul fronte di nuove battaglie agendo nelle oro 
fonde contraddizioni che si aprono fra lesi 
gema sempre pia articolata e soggettiva dei 
dintu e la mortificazione economica, cultura 
le, ambientale, umana che il sistema quoodl 
namente compie 

Perseguendo d nuovo cono con determina 
zione, con {I senso di une grande acommessa 

. storica. ,ed esistenziale, ha detto ancora la 
Mm}Sìn; Calabro, non i iu?™ c o n s t i v i 

saremo in. alleanze politiche alterna»* né tot 
governi di programma, istituzionali come 
quelli difficili, minacciati proprio perché non 
consociativi, di Palermo e di Catania. In que 
ste città si gioca una partita importantissimo 
che npropone in qualche modo la M i a co­
me laboratorio politica ricco di fermenti, «n 
che nella società civile, che da quid» tempo 
hanno volto e voci di donna 

L'elaborazione e la pratica politica delle 
donne trovano infatti risposta inaspettata, nel 
Meridione dove il modello alienante violento 
in atto risulta estraneo e lacerante rispetto alla 
differenza femminile quanto questa più acqui 
su" consapevolezza di sé La donna nel Men 
dione può esaere soggetto storico rivoluziona 
rio che a partire dall'affermazione della Pro 
pna diversità recuperi in positivo tutte le dille 
rem» per un nuovo sviluppo a misura dei di 
versi percorsi Fra i fermenti cui dare (orza < 
voce é il movimento dei giovani disoccupati 
che ha portato anche nel dibattito nel nostro 
partito a Catania la proposta del salarlo mini 
mo garantito da legale alla effettiva dlsponibì 
liià di lavoro, liberandolo dalla discrezionalità 
clientelare del potere Una linea che viene 
dalle donne e al mostra feconda nel Metto 
giorno è quella della soggettività solidale che 
coniuga il forte senso meridionale delle indivi 
dualità con la cultura delia solidarietà 

LANFRANCO 
TORCI 

Lasciatemi fare - ha detto Lanfranco Turci 
presidente della Lega delle cooperative - una 
confessione personale è il primo congresso 
da dieci anni a questa parte in cui mi sento a 
tutta gli effetti, dentro la ricerca in cono, In cu 
mi sento fino in fondo coinvolto nella difficile 
affascinante costruzione di un nuovo impian 
to politico e concettuale Di ciò devo dare atte 
al compagno Occhetto, al coraggio, ali intelli 
genia ed alla duttilità con cui ha saputo impo 
stare il discorso sul nuovo Pei 

Con questo congresso, aprendo coraggiosa 
mente un confronto diretto con la migliore 
cultura liberaldemocratica assumendo la de 
mocrazia ed i dintn di cittadinanza come eie 
menu costitutivi del socialismo arricchendoli 
nostra cultura politica dei valori personali t 
sociali, portati alla nbalta dalla consapevole! 
za della differenza sessuale ponendo i vinco! 
della salvaguardia dell ambiente e della natu 
ra a fondamento della concezione dello svi 
luppo, noi possiamo essere consapevoli di an 
dare oltre non solo i vecchi confini comunisti 
ma anche oltre un certo conservatoriamo del 
la stessa socialdemocrazia e del laburismo 

In questo orizzonte politico e culturale i 
movimento cooperativo si trova pienamente. 
suo agio E opinione unitana dei dirigenti del 
la Lega (non solo dei comunista) che la eoo 
perazione avrà un futuro, potrà affermarsi co 
me moderno soggetto politico sociale nell » 
rea del riformismo solo se saprà fare della su 
onginale esperienza imprenditoriale un fatto 
re di collegamento e di promozione di più va 
sti processi di partecipazione economica e su 
ciale Di qui il nostro rapporto privilegiato d 
un lato con la vasta area dell imprenditorialit 
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IL DOCUMENTO 
diffusa, al (ine di favorirne processi di moder­
nizzazione e di aulonomizzazione sul merca­
to, dall'altra con il mondo del lavoro dipen­
dente e le organizzazioni sindacali del lavora­
lo^, nella ricerca di nuove sperimentazioni sul 
terreno delle relazioni industriali, della demo­
crazia economica e dell'acquisizione di poteri 
e responsabilità dei lavoratori nella produzio­
ne materiale e nella stessa erogazione dei ser­
vizi pubblici 

A questo proposito il tema del reddito mini­
mo garantito proposto dal compagni della Fg-
cì in relazione al giovani disoccupati meridio­
nali pud essere pensato anche con altre va­
lente, sia come liberazione dalle (orme di ri­
catto e clientelismo proprie dello Stato assi 
stenzlale democristiano, sia come offerta di 
una rete di sicurezza al lavoratori dipendenti, 
in (unzione di loro progetti autonomi di mobi­
lità e di imprenditorialità. 

Solo proponendoci coraggiosi obiettivi ri­
formatori possiamo affrontare anche il tema 
del risanamento dello Stato Nessuno può Illu­
dersi di chiamarci a chiudere le falle lasciate 
dai governi de e di pentapartito, nel ruolo im­
proponibile di restauratori austeri ed asettici 
Con la borghesia migliore possiamo pero dia­
logare e collaborare a partire da un progetto 
che coniughi risanamento e riforme Ce parso 
questo il senso del recente messaggio dell'in­
gegner De Benedetti, che si e chiesto ver» 
quali obiettivi collettivi, quali valori prioritari e 
quali regole debba muoversi il nostro paese 
In queste parole sta la critica pio aspre all'at­
tuale politica di pentapartito, ma sta anche 
una sfida positiva a noi, e possiamo coglierla 
positivamente, ricordando una (elice Immagi­
ne di Michele Salvati •L'alternativa per essere 
vincente deve saper parlare al popolo sociali­
sta ed al popolo di Scalfari- Credo che con 
questo congresso stiamo davvero compiendo 
un Importante (ratto di cammino sulla via giu­
sta, 

caso - anche se latti ben più gravi sono acca 
duti e accadranno se non saremo in grado di 
evitarli - per denunciarlo ali opinione pubbli­
ca a mo' di ammonimento II tema diventa an­
cora pia attuale oggi in un'Europa proiettata 
al 92, un Europa che ha messo e metterà an­
cor più in movimento masse enormi di emi­
granti In quest'Europa dove affiorano conflitti 
economici ed etnici giganteschi il razzismo si 
presenta con un volto del tutto atipico II razzi­
smo oggi non è più solo la discriminazione 
del nero Assistiamo quotidianamente a esem­
pi di razzismo nei confronti di soggetti che 
non nentrano nei canoni consueti della nor­
malità Quindi si discnminano i gay, le donne, 
i minori 1 poveri i portatori di handicap, i tos­
sicodipendenti, i malaU I detenuti In Italia, 
dove non e è una memoria storica razzista il 
razzismo assume la connotazione della lotta 
del debole contro il più debole dalla donna 
due volte violentata, prima fisicamente e poi 
al processo, al gay licenziato o non assunto, al 
minore maltrattato lo che vivo a Palermo ho 
negli occhi la triste realtà del quartiere Zen 

Se tutto questo é vero, e grandissimo il valo­
re di iniziative come quella presa dal gruppo 
senatoriale del Pili che ha presentato una pro­
posta di legge sull integrazione delle comuni­
tà europee, o come quella presa dall Arci che 
ha favorito la creazione di un coordinamento 
degli stranieri al suo interno A questo propo­
sito voglio concludere espnmendo la mia soli-
danetà a quel membro del consiglio naziona­
le dell Arci, senegalese, il quale dovrà lasciare 
I Italia su intimazione dell'autorità di polizia E 
voglio nngraziare questo congresso che oggi 
non ha invitato me ha invitato più problemi e 
questo gli la profondamente onore 

LUIGI 
COGODI 

ERSILIA 
SALVATO 

Mei dibattito precongressuale abbiamo 
messo In campo urta attenta ricerca, a partite 
dalla vita quotidiana della gente, «he ci ha fat­
to Interrogare In modo serio sulla modernità e 
I processi di modernizzazione che a mio avvi­
so - ha detto la senatrice Ersilia Salvato - han­
no determinato Unte afasie, espropriazione di 
saperi e di poteri, Individualismi e nuove soli­
tùdini Quindi una nuova letture della società 
che si « Intrecciala con una nuova cultura di 
noi stessi, In une ricerca di Mentila che sap­
piamo r#n essere né antiche certezze, né su­
balternità, ne accettazione (critica dell* real­
tà, ma una rinnovai* capacità di dare senso 
ali* politica. 

Non * stai* un* riccie» facile anche perché 
al termine abbiamo dovuto compiere la scelta 
netta di alcune idee forza: I* differenza ses­
suale con» tratto costitutivo dell'identità e del 
p-ogetlo. la democrazia. I* non violenza, la ri­
conversione ecologica, Sono scelte et 

del rrUpvo*fc*p Stelli 
sor«st*Ur^,facUI,-CI 
vatttéme con uni socie). _ . , . . , . _ .—. . - , , -
omologata e perdente I (atti hanno dimostra­
lo che non è cosi. Voglio ricordare solo I punti 
più alti <|i questo scontro, l'aborto e la violen­
za sessuale. 

Rispetto all'aborto « significativa questa ri­
trovata capacità di tante donne di essere In 
campo No" «1° P»l<Ml4§>n,no avvertito II pe­
so e la (alle* della non applicazione della leg­
ge 194 ma soprattutto perché hanno sentito 
che J'atJacBO non * ad un jervWo ma all'aUta-
determinazione che e, anche questo, un tratto 
coslituioideila |lb*ri| femminile, anche 
quando e aconfitta e scacco 

Per quanto riguarda la vicenda dell* legge 
sulla violenza sessuale voglio ribadire «con-
cello di autonomia che le dotine comuniste 
n«inanne mal rinuislatoad adetma». Sono 

* riuscite a reggere un confronto spesso arduo e 
a Creare un percorso di relazioni con migliala 
e migliala di altre donne riuscendo a centri­
l i * I I* costumai«Lun nuovo i e n » « > anWAutqìPtraiWnile ej»|ltiea Che é 
diventata fpiza, sostanza d| una vittoria E que­
sto un bene prezioso che ora slamo In grado 
di mettere In campo innanzitutto rispetto «Ile 
Ione politiche, anche « soprattutto « sinistra. 
| questo che oggi deve renderci più fiduciose e ancora plutoni 

DACIA 
VALENT 

lo voglio pariate di razzismo - ha esordito 
Dadi) Valent, agente di polizia a Palermo - un 
problema per troppo tempo ignorato, forse 
per Indifferenza, forse per pigrizia, ma il più 
delle volle per pudore, un pudore un po' ipo­
crita, Di razzismo non si paria volentieri Anzi 
non se ne paria mai perché ci si vergogna E 
se ci «t pone mente il pensiero vola sempre 
lontano, ad altri paesi, fuori dalle nostre case 
Sentiamo parlare del Sudafrica, della politica 
di apartheid E In Italia pensiamo a casi isolati 
senza un matrice effettiva Eppure quando i 
casi isolati si ripetono qualcosa di diverso e di 
più preoccupante dovrà pur esserci Potrei ci­
tare l'esempio di Marsala, dove i lavoraton si 
dividono per colore -1 bianchi da una parte i 
neri dall altra - per raccogliere gli stessi grap. 
poli d uva Potrei citare l'episodio del ragazzo 
iraniano fuggito dal suo paese e che noi ab­
biamo rispedito laggiù * farsi uccidere Ma si 
tratta appunto di esempi, della punta di un 
Iceberg che cela un problema ben maggiore 

Credo sia giusto riflettere su lutto questo. 
che peraltro non vuole essere una condanna 
indifferenziata, prima che il fenomeno rag­
giunga proporzioni tali da diventare inguaribi­
le E mi chiedo perché esiste un caso Valent? 
Sarebbe semplicistico parlare della mia parti­
colare condizione donna, nera, cittadina ita­
liana, agente di Ps, insomma uno scoop No, 
lo preferisco pensare che tutte quelle pagine 
di stornale non siano state riempite solo per 
sprecare Inchiostro ma che si sia scelto il mio 

Il partito comunista della Sardegna - ha 
dello Luigi Cogodi, assessore regionale e dele­
gato di Caghan - è portatore di un' esperienza 
onginale di lotta e di governo, o se volete di 
lotta politica perseguita anche attraverso gli 
strumenti del governo autonomistico Un'e­
sperienza che parla chiaro e che respira alter­
nativa a pieni polmoni che ha (atto bene alla 
Sardegna e che perciò non può che fare bene, 
nella attualità e nella prospettiva, anche al no­
stro Partito.Abbiamo potuto operare e produr­
re cose nuove in questi anni e possiamo ani-
vare alla scadenza naturale della legislatura, 
nei prossimo giugno, presentando al cittadini 
un conto in attivo di cose fatte e di difficoltà 
fronteggiate, di speranze ravvivate e di ragio­
nai» e rafforzata fiducia nella possibilità di 
crescere in valori civili, in protagonismo socia­
le e Istituzionale, in capacità di riscatto e di 
autogoverno del popolo sardo 

DI fronte al permanere dello sviluppo duali­
stico del paese e alla crescita del divario nel 
rapporto tra Nord e Sud, possiamo oggi valu­
tare quanto danno abbiano causato i greppi 
dirigenti meridionali, principalmente raggrup-

alla De, quando hanno coltivato, 
ìa sólo accettalo, la logica tugakema 

fazione quanm||di risan*<tina-
E senza pone contestuefienle iltjfctro. 

__...* asse dello sviluppo, la'qualità degli In­
terventi e del flussi finanziari, la capacità di 
governo democratico dei nuovi processi eco­
nomici, il rispetto ed il coinvolgimento pieno 
delle energie migliori riscontrabili nei peculia­
ri valori di cui è ricco il Mezzogtomo.fier II go­
verno della Regione sapevamo di avere avuto 
nel 1984 un vasto consenso popolare per vol­
tare pagina ed in ciò ci siamo impegnati. Ab­
biamo capito subito che a poco sarebbe valso 
il segnale effimero delle modificazioni di fac­
ciata Perciò abbiamo preteso sin dal primo 
giorno che fossero chiari e realmente Innova­
tivi I propositi e le condotte del governo Poco 
valeva che cambiassero i suonatori, abbiamo 
voluto che cambiasse la musica. 

Con questo spinto abbiamo lavorato, abbia­
mo sostenuto scontri frontali con gli avversari 
ed abbiamo però conseguito obiettivi impor­
tami di rinnovamento: nella riforma dell» Re­
gione, riscattando l'istituzione autonomistica 
dall* subalternità e dal ruolo tradizionale d| 
grande sensale degli interessi torti e privilegia­
ti, lavorando per una Regione aperta alla so­
cietà, dove quello che di più vale non e la cas­
sa, ma é la politica ed il progetto nlormato-
re Abbiamo conseguito risultali dj grande por­
tata nella difesa dell ambiente naturale, ap­
provando leggi ed attuando politiche corag­
giose che hanno comportato un* nuova 
consapevolezza di massa ed un nuovo ordine 
sociale nell'uso e nel nspetto necessario del 
lemtono, conseguendo il risultato storico del 
blocco della distruzione In atto dell'ambiente 
costiero dell Isola 

E infine possiamo manifestare soddisfazio­
ne per avere conseguito in questi anni il risul­
tato che più ci sta a cuore nella lotta per il la­
voro e per I occupazione Abbiamo lasciato 
alle spalle per la prima volta il primato più do­
loroso che angustiava la nostra esistenza il 
tasso di disoccupazione é stato abbattuto in 
questi anni di alcuni punti l'occupazione rea­
le, soprattutto giovanile e femminile, aumenta 
oggi progressivamente più di quanto non au­
menti sul mercato I offerta di lavoro, abbiamo 
invertito una tendenza negativa che pesava 
come una condanna ingiusta sulle nostre 
spalle e sulla Fiducia della gente e sulla credi­
bilità delle istituzioni 11 risultato più rilevante si 
ritrova perciò oggi nella crescita degli occupa­
ti ma anche e soprattutto nella grande mobili­
tazione di energie vitali, di ntrovata fiducia in 
sé, di progettualità e di voglia di fare cose utili 
che si è dispiegata principalmente nel giovani 
Cosi in concreto si costruisce nuova econo­
mia, nuova democrazia, nuova e più alta so­
cialità 

SERGIO 
GARAVINI 

Il nuovo corso della nostra politica - ha det­
to Sergio Oaravlni, delegato di Ravenna - deve 
essere tradotto In concretezza di analisi e di 
iniziativa II riferimento decisivo sono gli esiti 

del grande processo di ristrutturazione econo­
mica e sociale degli anni Ottanta che ha rag­
giunto uno stadio di maturità una nuova fase 
Bisogna prendere atto di questo cambiamento 
della situazione che ci impone di innovare la 
linea degli anni passati che è stata essenzial­
mente difensiva nspetto ali aggressività delle 
politiche neolibenste 

Tre esempi concreti La necessità, intanto, 
quando una parte della nuova generazione va 
entrando al lavoro, di combattere le condizio­
ni dlscnminanti di queste ragazze e giovani, in 
pnmo luogo con un iniziativa per superare 
quella legalizzazione di tale discnminazione 
che sono I contratti di formazione e lavoro In 
secondo luogo poiché malgrado I espansione 
si aggrava nel Mezzogiorno una disoccupazio­
ne di massa, necessità di realizzare anche In 
Italia un integrazione di reddito per coloro 
che sono costretti all'inoccupazione, accom­
pagnata da più vaste iniziative per il lavoro, 
cosi come indica la Fgcl Infine, nell'espansio­
ne produttiva e con il permanere della disoc­
cupazione, si Impone la riduzione generaliz­
zata degli orari di lavoro e particolarmente il 
loro vero e propno abbattimento quando bi­
sogna estendere i turni per allargare l'utilizza­
zione degli impianti 

Questi esempi sono richiamati per porre 
una questione più generale che é stata da noi 
sottovalutata* Nel processo di ristrutturazione 
é avanzata una nuova discriminazione sociale 
che riguarda la maggioranza della popolazio­
ne, collocandola In una nuova condizione di 
subordinazione Le politiche economiche in 
atto tendono a portare ulteriormente avanti 
questo processo Per rispondere occorre evi­
dentemente precisare I contenuti di un* politi­
ca economica alternativa giustamente ricon­
dotti In termini di democrazia economica. Ma 
non basta Perché non è ancora adeguata­
mente risolto un problema decisivo quello 
della rappresentanza e della mobilitazione 
delle classi subalterne, che » tale condizione, 
non solo economica ma politica e culturale, 
sono state sospinte dal successo delle politi­
che neoliberiste Nella soluzione del proble­
ma dell* rappresentanza e della mobilitazio­
ne delle classi subalterne vi é la fon» indi­
spensabile per realizzare un'alternativa di po­
litica economica e sociale 

D altra parte la discriminazione Melale è 
anche la condizione per restringere I diritti e 
svuotare di contenuti democratici le istituzio­
ni Dunque la lotta per una politica economi­
ca alternativa e per la democrazia economica 
non é altra cosa dall'affermazione del diritti 
che ha dominato ti dlbatuto congressuale 

La questione si pone a tutta la sinistra, 
quando gli esiti del processo di ristrutturazio­
ne spiazzar» là* sinistra che sta al governo, 
perché non corrispondono «Ile sue promesse, 

Grazie alla decisa iniziativa sui dinttl e i po­
teri dei lavoraton, emblematicamente iniziata 
alla Fiat vi è stata una npresadi fiducia dei la­
voraton Cosi pure porre il problema della n-
duzione dell orano di lavoro, del salario, per­
mette di far respirare un clima nuovo in fab­
brica Il nuovo corso comincia anche da qui 
dalla forza e dalle idee della classe operaia 
che non é in estinzione né in esaunmento po­
litico 

GIULIANA 
MANICA 

Il problema che abbiamo davanti - ha detto 
Giuliana Manica, delegata di Novara - è la ne­
cessità di definizione di identità in senso forte, 
e di capacità di rinnovamento rispetto ali oggi 
di espressione di un autonoma e attica sog­
gettività politica da parte del Pei, In questa di­
rezione vanno valori e scelte importanti che 
proponiamo Anzitutto quella di innovare l'i­
dea di socialismo liberandola dalla ideologia 
dell ineluttabilità della stona e nasalizzando­
ne l'originaria istanza di liberazione di tutte le 
donne e di tutti gli uomini A questa concezio­
ne in particolare ci sollecita l'assunzione della 
differenza sessuale come valore, come prima 
diceva Occhetto ieri, da cui rileggere il mon­
do. 

Scegliere oggi la democrazia come via del 
socialismo, come democrazia di soggetti e di 
contenuti, non è una scelta debole, se la rap­
portiamo ad un condirlo determinante quello 
della «distribuzione avvenuta dall'alto e dal 
basso dell* struttura dei poteri 

La scelta oggi per reatizazre un più alto li­
vello di sviluppo economico e sociale che non 
sia solo più benessere quantitativo, più consu­
mi. più merci, ma sviluppo qualitativamente 
nuovo, é tra riformismo forte o assunzione 
dell* modernità cosi com'è Si pone qui la 
questione della nostra scelta e proposta di al­
ternativa e di opposizione per l'alternativa 
uscendo da una posizione difensiva. Questa 
proposta mi pare oggi centrale nel nostro di­
battito perché si possa uscire dal congresso 
con indicazioni chiare nelle Istituzioni e nella 
società 

Perché questa proposta mi convince Innan­
zitutto perché assume con fòrza Una disconti­
nuità, la fine della democrazia consociativa e 
da qui ci misuriamo con alcuni punti della no­
stra tradizione Oggi l'attacco a noi non è per 
come facciamo più o meno bene l'opposizio­
ne o I* aolita nproposizione dell* eomenno 

disegno di Craxi 
Ma i problemi strategici dei parttti non han 

no cancellato forze domande aspirazioni di 
quella sinistra dispersa e diffusa che chiede 
un alternativa allo stato di cose esistenti Si 
tratta di nannodare fili ridare fiducia e spe­
ranza tornare a parlare con interi pezzi di so­
cietà qui vi è per noi un compito fondamenta­
le, difficile e dall approdo non scontato È rea­
lizzabile sviluppando in tutte le sue implica­
zioni il discorso sulla riforma del sistema poli­
tico italiano in particolare nel Mezzogiorno 
Non mi convince una certa ana di sufficienza 
che si avverte intomo alla nostra svolta anti-
consociativa sul Mezzogiorno Dobbiamo sa­
pere che tendenze all'abbandono della politi­
ca ali isolamento e piccoli accomodamenti 
consociativi sono ancora i due modi in cui il 
partito del Mezzogiorno parla a se stesso, au­
mentando stanchezza e (lustrazione 

Inverare II ragionamento fatto ad Avellino è 
la via per superare questa condizione di diffi­
coltà CIA é particolarmente vero in una regio­
ne come la Basilicata, nella quale la gestione 
del potere della De dorotea ha mortificato le 
forze vive della regione Infine sul partito II la­
voro di rifondazione è di lunga lena ma va ac­
celerato Noi dobbiamo inserire organicamen­
te la nforma del partito nel più ampiuq proget­
to di riforma dei sistema politico Italiano. Da 
affrontare con un nuovo gruppo dirigente, 
messo alla prova senza indugi, con serenità e 
convinzione 

ROCCO 
GAETANI 

odexcludendum La politica del pentapartito e 
i „_„„ i j j i r t u i i . . . - w j . . _ ^ „ , M I» sfateli» del padronato tendono a dimo-
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Il congresso deve rappresentare - ha detto 
Rocco Gaetani, delegato di Crotone - quel­
l'occasione per riaprire un grande dibattito sul 
ruolo politico, sociale e culturale del mondo 
del lavoro Oggi, purtroppo, bisogna constata­
re la marginalità e la subalternità delle classi 
lavoratrici nspetto ai processi politici econo­
mici e sociali della società italiana. Dobbiamo 
cambiare partendo dalla centralità dei lavora­
tori creando con essi il fulcro del fronte rifor­
matore È tutto il mondo del lavoro che deve 
assurgere a ruolo di referente politico, parten­
do dal nucleo storico della classe operala. 
Una classe operaia nuova, capace di riappro­
priarsi del suo essere classe dirigente generale 
e quindi capace di sapere coniugare tradizio­
nali e nuovi valori quali solidarietà, pace, am­
biente 

Rendere compatibili ambiente ed industria 
è l'obiettivo che ci siamo posti a Crotone 
Quando nell'alto Adriatico si è manifestato il 
fenomeno dell'eutrofizzazione a Crotone ac­

cia e inlzlauv» è potuta rimanere isolata, ma 
pggi vi é una nuova maturità dell'alternativa e 
una nuova prospettiva per una unità dx co­
struire su un programma riformatore, con una 
lotta coerente die il partito conduca in piena 
autonomi». 

(unzione d 
scelta moderata 

La seconda ragione per cui questa proposta 
mi convince è che superiamo una visione del­
l'alternativa anchllosata e di schieramento Ira 
lesole forze politiche sena* I «oggetti sociali, e 
tre torre politiche cosi come sono e date per 

• • — ••• xv. ,« 

son che allora produceva il fosforo inquinan­
te È stato duro ma oggi I nuovi impianti sono 
quasi in produzione, 

lo condivido la relazione del compagno Oc­
chetto e vorrei sottolineare come all'Interno 
dell* questione meridionale esista una emer-

QJabria. U dlsoccurMzipóeed 0 dila-
illa matta sor» fatpljtaHsJMi per un 

ittodj^upfÌQpS»teniÌ£ la giun-
-,W regionale di slhl«tra^r*9alerjdo1f;ì vatoriz-

Ha fatto bene II compagno Occhetto - ha 
detto Luciano Ortis, delegato di Pordenone -
* riproporre con grande fora* la questione del 
lavoro, dell* condizione della classe operala 
Italiana e di una nuova funzione generale del 
mondo del lavoro per una politica rtformatri-
ce i f 

Anche alla Zanussi di Pordenone le condi­
zioni del lavoratori in quesU anni sono peggio­
rate 1 processi di ristrutturazione hanno porta­
to all'espulsione di migliaia di lavoratori ed a 
condizioni di maggiore sfruttamento in fabbri­
ca. Il bilancio della Zanussi è tornalo forte­
mente in attivo grazie .all'olio di gomito di la­
voratori e lavoratrici-

Un clima pesante si è Instaurato in fabbrica 
e c e talvolta persino paura di andare in ma­
lattia L'ingre»» in azienda delle nuove tecno­
logie è stato sostanzialmente solo al servizio 
della logica'delprolitlo Se questa è la moder­
nizzazione voluta dal pentapartito, se questa é 
la centralità dell'impresa tanto conclamata, è 
bene progettare un futuro molto diverso 

Deve essere chiaro che gli obiettivi di pro­
duttività ed efficienza non possono essere di­
sgiunti dal diritti dei lavoratóri, dal toro peso 
nel processi di modernizzazione E ciò va visto 
anche in termini legislativi, tanto più In un'a­
zienda multinazionale 

§ tempo che le lavoratrici ed i lavoraton si 
npropongano come forza generale e soggetto 
centrale di questa Repubblica Da qui parte il 
nuovo corso del Pei Al centro della nostra 
idea di alternativa assieme al)e grandi questio­
ni epocali dell ambiente e della differenza ses­
suale deve esserci di nuovo la questione dell* 
liberazione del lavoro da un modo di produrre 
che aliena gli Individui 
r Dobbiamo pensare a fabbriche che nonso­
lo non inquinino, ma che abbiano ambienti di 
lavoro dignitosi O i lavoraton assumono i pro­
blemi dell'ambiente come elemento costituti­
vo delle loro battaglia, dimostrando di essere 
classe generale, o non vi è speranza di cam­
biare gli stessi processi di produzione Ciò 
comporta anche una nuova stagione di con 
trattazione più avanzata Anche alla Zanussi 
abbiamo conosciuto accordi non sempre po­
sitivi E qui viene in discussione il ruolo e la 
funzione dello stesso sindacato 

I rilievi e le analisi dei documenti congres­
suali sul sindacato sono ampiamente condivi­
si dai lavoratori II sindacato ha bisogno di 
riacquistare una più marcata capacità critica 
ed una maggiore autonomia La cnsi di rap­
presentanza del sindacato il suo distacco dai 
lavoratori, troppo spesso è motivato dalla 
mancanza di autonomia progettuale nei con­
fronti dell impresa, o di chi governa II sinda­
cato non può essere un soggetto istituzionaliz­
zato 

Nelle fabbriche occorre anche 11 partito Bi 
sogna estendere la presenza organizzata dei 
comunisti La sezione di fabbrica ha dimostra 
to in questi anni d essere un istanza di pro­
pulsione per le lotte 

tee nel vivo di un'opposizione per l'alternativa 
nel campo aperto della società dall'alto e dal 
basso. Ma per realizzare questo non basta so­
lo l'Iniziativa nazionale come abbiamo (atto in 
questi mesi, ma siamo chiamati In campo co­
me protagonisti a vari livelli nelle sezioni e 
nelle federazioni Costruire un* concezione e 
una pratica della politica come progetto, co­
struzione di vertenze, rapporti con soggetti so­
ciali sul tema del diritti individuali e collettivi e 
della «distribuzione dei poteri nelle nostre 
città è il compito che abbiamo davanti nel 
congresso e oltre il congresso* Costruire In­
somma l'alternativa nella quotidianità. 

CLAUDIO 
VELARDI 

Compito del congresso é sviluppare e po­
tenziare il nuovo corso del Pei dopo il convin­
to accordo che nei congressi si é espresso con 
le iniziative di questi mesi, ha detto Claudio 
Velanti segretario regionale della Basilicata. 
Questo non in omaggio ad un atavismo senza 
pnneipi, che segua una rotta senza bussola, 
ma approfondendo quel mutamento di analisi 
che abbiamo avviato e dobbiamo pienamente 
compiere Un partito come il nostro, incardi­
nato nella storia d Italia, non può che fondere 
la propria strategia su queste basi facendo in­
contrare la propria proposta politica con l'in­
teresse generale del paese 

L alternativa non aveva questi caratten negli 
anni SCOISI Al contrario, non avendo fonda­
menta solide nell analisi e dignità strategica, 
la nostra prospettiva politica era costantemen­
te affidata ad alno ali attesa salvifica di movi­
menti ngeneraton o, più prosaicamente, a 
qualche segnale di disponibilità del gruppo 
dirigente del Psi (o di quello democristiano) 
In ogni variante 1 alternativa appariva come 
un ipotesi inconsistente, al tempo stesso urea-
listica e di corto respiro Rimouvata come n-
sposta alla crisi de) sistema politica ed ali e-
saunmento della sua fase consociativa, oggi 
I aliemativa trova linfa nuova e non a caso si 
fa spazio nel dibattito politico e culturale più 
di quanto consentano le attuali condizioni po­
litiche ed i rapporti di (orza 

Il mutamento strategico che è alla base del 
nuovo Pei impone un attrezzatura culturale ed 
organizzativa coerente e conseguente Anzi­
tutto un cambiamento della nostra cultura po­
litica che, dopo aver sostenuto e promosso la 
crescita della società fino agli anni 70, l'ha poi 
inglobata in una visione ancora organistica 
e finalistica della dinamica sociale Su questi 
limiti, sui residui di statalismo sul conservato-
nsmo del disegno istituzionale, sulla pesantez­
za organizzativa del partito ha fatto leva il Psi 
di Craxi presentatosi cosi come la parte mo­
derna della sinistra Oggi il ntomo pesante 
della centralità di una De moderata e conser­
vatrice ha messo allo scoperto la difficoltà del 

labrese SI tratta di una giunta attaccata dalla 
De in modo funbondo proprio perché sta ini­
ziando ad intaccare le vecchie costruzioni ed 
impalcature clientelati e parassitarie, le stesse 
che hanno prodotto la particolantà della crisi 
calabrese Appare sempre più chiaro come 
per la Calabna siano a confronto due idee 
dello sviluppo 

La scelta di localizzarepropno a Crotone, 
unico polo produttivo della regione, la base 
per 1 supercacciabombardieri F-16 sfrattati 
dalla Spagna, la dice lunga sul modo in cui II 
governo continua a guardare a questa parte 
del Mezzogiorno Anche per questo chiedia­
mo a tutto il congresso un torte pronuncia­
mento, un no secco agli F-16 in Calabria ed in 
Italia Servirà anche a dare più fona, oltre che 
al robusto movimento pacifista che è nato, ad 
una iniziativa parlamentare che deve rilancia­
re la possibilità e la concretezza di una trattati­
va intemazionale, per non guardare a Vienna 
in modo passivo, ma facendo assolvere al no­
stro paese un molo attivo ed autonomo In gra­
do di dialogare e di rispondere alle proposte 
di disarmo di Gorbaciov Per noi, a Crotone ed 
in Calabna, é la sfida per affermare una nuova 
idea dello sviluppo per poter guardare al futu­
ro con la fiducia e la speranza di una nuova 
civiltà ed un nuovo orizzontare di pace e soli­
darietà 

VANNINO 
CHITI 

Non siamo più sulla difensiva ma in una fa­
se di ripresa ed anche se questo non significa 
un automatico e sensibile recupero elettorale, 
vuol dire che abbiamo le carte in regola per 
un risultato positivo, ha esordito Vanninp Chi­
li L impegno a misurarsi con i problemi con­
creti non 11 nnnovamento delle Idealità del 
socialismo, la relazione di Occhetto contribui­
scono a raffoizare una unità politica che dob­
biamo sentire come una foiza del partito 11 
XVIII congresso compie per la pnma volta, in 
modo completo e persuasivo, la scelta dell al­
ternativa collocandola nella crisi del sistema 
politico 

Compiere questa scelta In nferimento a pre­
cisi contenuti programmatici non significa 
pensare ancora a governi con la De, significa 
dare un fondamento all'affermarsi di nuovi 
rapporti a sinistra col Psi In pnmo luogo, ma 
non solo con esso La sinistra è oggi più am­
pia e pluralista e vanno sollecitate a costruire 
percorsi e progetti comuni personalità e oiga-
nuzaziom dell'area cristiana, movimenti della 
pace donne ecologisti Significa però anche 
non diplomatizzare le divergenze e dare slan­
cio e combattività alla nostra opposizione al 
governo di pentapartito Non possiamo non 
incalzare II Psi che ancora non trae il bilancio 
di un quarto di secolo di collaborazione con 
la De, che ancora non compie la scelta dell al­

ternativa 
E va incalzata la De il cui congresso ha ope­

rato una sorta di saldatura tra componenti 
moderato-conservatrici ed espressioni dell'in­
tegralismo cattolico ispirate da CI con la me­
diazione di Andreottl. mentre la sinistra esce 
duramente sconfitta Tutto ciò rende p» diffi­
cile il nnnovamento dell'esperienza <»ttofco-
democratica Lo avveniamo anche In Toscana 
dove si attenuano nei comportamenti palaci 
le differenze inteme alla De e dove, m assenza 
di una proposta programmatica generale, si 
assiste al tentativo di ridurre la politica alla ri­
cerca di convenienze municipalistiche, E in 
gioco il carattere della De per i prossimi «nnle 
la stessa natura del confronto e deU'antagonl-
smo programmatico dal momento che, come 
ha sottolineato Occhetto, l'alternativa pus 
aversi tra schieramenti progressisti e conserva­
tori, ma anche fra due diverse ttnpottajnM ri­
formiste Oliti ha quindi sottolineato 1* necea-
sità di assumere una iniziativa pfù forte par la 
riforma delle istituzioni che abbia) un punto 
cardine nelle Regioni, andando o r » I* teffe 
istitutiva del 70, ed Intrerelaiviosi con U rifor­
ma del Parlamento e II superamento del bica­
meralismo perfetto 

L'espressione riformismo torte significa che 
oggi, le forze della sinistra non si dividono, co­
me negli anni 20, rispetto *d un» ahrMHva 
tra riforma e rivoluzione ma sul contenuti d 
una strategia riformatrice È arduo sostener» 
che il pentapartito si muove per un Impube ri­
formatore, basta pensare ili «lacco di Donai 
Cattin ali» 194 o alla lettera alle lamini» sul­
l'Aids. E indispensabile allora aprire un* nuo­
va fase a sinistra, negli stati rapporti con I so­
cialisti. Il Pei, per U moto che h» nell» SlnWra, 
deve continuare ad impegnarti per un obietti­
vo di ricomposizione unitari*. Ha ragion* Oc­
chetto il rifiuto all'incontro di Bruxelles non ri­
sponde a nostre chiusure ma teme le nostre 
aperture Non credo che dobbiamo abbando­
nare la prospettiva di una casa comune, chla-
ritta é pero necessario, perché la casa dobbia­
mo costruirla tutti assieme pentandotoe rea­
lizzandola all'altezza delle sfide di «villo no­
stro tempo Dalle realtà toc*» « rettone» t 
possibile recare un contributo *U» ccaauztom 
di questa Iste nuova a sinistra Indicando uri 
quadre di rapporti preferenziali »r«v*ndo g 
confronto e le m a * prógrarnn^^ rilan­
ciando l'Iniziativa di regioni e autonomie Iota-
li impegnandosi ad estendere la collaboret» 
ne ad un'area più ampia dell* sin**». ChW 
ha concluso proponendo uni tfld» In primo 
luogo al Pai, d| andare alle elezioni del <90 
chiedendo al cittadini un consenso tu prede* 
proposto programmatiche di alleante, di uo­
mini per gestirle dal momento che le renda» 
di posizione tono negane non toro all'allat-
nattva ma per la stessa vita democraltc*. 

L'ottima considerazione ha riguardato I 
partito che esplicitamente deve lasciarti i l a 
apatie il centralismo democratico, ribadendo 
però II rifiuto di correnti organizzate con l'am­
bizione di esprimerti con maggiorana» « mi­
noranze non precostitulte utilizzando coti tol­
tele intelligenze 

„# 

Per molle aziende abruzzesi - ha detto Pao­
la Candetori, delegata di Teramo - la cala» In­
tegrazione è un'occasione di autofinanai»-
mento indiretto per realizzare processi di ri. 
strutturazione che pagano toprattulto. I* Imo-
ratrjci. E mentre (anno questo, sviluppane un 
loro processo di decentramento attraversa 
aziende leniste Porto qui la wee di chi vìva 
sulla propria pelle I problemi, le limitazioni, kt 
disorganizzazioni e spesso i soprusi, di chi vi­
ve le difficoltà di lavorare da oVwna to struttu­
re Industriali artigianali e sociali che non (an­
no niente per (acilitarci le cote. La nottre 
commissione femminile sta preparando tu 
questo argomento un libro bianco che verta 
presentato il prossimo 8 aprile In una Walao-
va regionale in Abruzzo 

Lo abbiamo fatto sullo slancio dell* carta 
delle donne che ci ha permesso di stabilir* 
contatti con altre lavoratrici prima a noi «co­
nosciute In qualche caso gli stesti datori di la­
voro (piccole imprese) tono ricattati Halle 
grandi aziende che minacciano di mandar* la 
commesse nel paesi del Tento mondo. Un* si­
tuazione pesante - ha aggiunto Paola Cande-
ton-che fino a oggi non lw trovato tcJuxbne 
e J » , Inwxe, okrvrebbe trovarne uni, prim* 
che il («rnoso miracolo madem May ri sgonfi. 
rovinosamente Dal libro bianco che abbiamo 
preparato emerge che le donne lavoratrici to­
no affline da tanti problemi di ordine psicofisi­
co I diritti del lavoratori non vengono violati 
solo dalla Fiat, ma In tutte «aziende piccole o 
grandi che siano E voglio sottolineare che le 
donne sono quelle che pagano di pia perché 
alle 40 ore settimanali in fabbrica te ne devo­
no aggiungere altrettante di lavoro casalingo, 
Allora é necessario uno Stato sociale che ga­
rantisca servizi qualificati, efficienti, con orari 
flessibili, per ridistribuire II lavoro domestico. 
Ed e fondamentale.andare ali* riduzione del-
I orario di lavoro a trenta ore settimanali, coti 
come abbiamo proposto nella contenni* ra­
zionale delle lavoratrici e del lavoratori comu­
nisti Il sindacato ha la sua proposta di ridurre 
l'orario a 35 ore settimanali, ma si contraddice 
quando nel nuovo contratto del tessile abbi­
gliamento prevede la flessibilità che non signi­
fica riduzione di orario, ma si concretizza In 
uno straordinario obbligatorio. Cosi per lunghi 
periodi dell'anno invece di 40 ore lavoriamo 
48 ore settimanali La flessibilità dì questo let­
tore é decisiva, ma ci possono essere anche 
altre forme per applicarla. Vogliamo che II 
partito non si fermi alla Fiat Lo vogliamo * 
fianco delle lavoratrici e del lavoratori della 
piccola e media impresa per combattere am­
bienti di lavoro nocivi e stressanti, perché dirit­
ti e dignità dei lavoratori abbiano piena citta­
dinanza dentro le fabbriche 

A questo proposito - ha concluso Pani* 
Candetori - vorrei sottolineare l'importanza e 
I impegno forte ed urgente di tutto il partito 
per l'approvazione della nostra proposta di 
legge sui diritti dei lavoraton nella piccola e 
media impresa 
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sto-come ha detto Occhetlo-non solo per il 
partito, ma prima di tutto per la gente, per il 
Mezzogiorno, per I Italia per una causa più 
grande e universale 

% 

L utilità della •politica di mass» e la sua 
evidenza - ha detto Pietro polena, segretario 
regionale siciliano e delegato di Temi - sono 
entrate in crisi La fatica del lavoro politico del 
nostro militante paragonata all'immenso po­
tere altrui (pensiamo alla telefonata al diretto­
re di testala che condiziona o cambia le idee 
di migliala di persone) è sembrata entrare In 
«orto circuito e autorizzare la domanda. .Ser­
ve questa mia, tua, nostra fatica?». E allo stesso 
tempo « sembrato che la solidarietà operaia si 
Josse ali Improvviso spenta in quel 1980, da 
vanti ai cancelli Hat Occhetlo però ieri e) ha 
indicato una strada di ripresa e qui a) Palaeur 
- com'era avvenuto nei congressi preparatoli 
- ci sono una ragione e Una volontà di ripresa 
La nostra politica potrà tornare a essere di 
massa (anche se Ir) forme necessariamente 
diverse da Ieri) se sari .per- la gente e «della» 
genie 

In questo decennio cos'è successo? Mentre 
(opposizione di sinistra sviluppava fino «Ile 
estreme conseguenze la propria Strategia de­
mocratica le forze di governo sceglievano la 
«rada-giacobina favorendo nuovi poteri extra 
0 sovralstiluzionall. Nuove leadership, nuove 
élltes, nuovi ceti dirigenti »l sorto insediali ri-
ducendo le forme di controllo del popolo e 
degli individui tcccupa^tonedsltewJtronee 
divenuto I obiettivo I programmi,, cioè la gen­
te. un puro pretesto Dare sovranità al clttadl-

%nl,;|)a donna alj u o m o i a l l q a i a riposta 

«offrSnde dlwn«nuitfl!a democrazia del 
«oggetti è Infatti antagonista alia gestione 
ipartltorla « promptrice di creatività, associa­
zionismo volontariato, e capace di incidere 
sul terreno dell economia, della società e del­
lo Stato di spezzare quei gangli istituzionali 
nel quali le segreterie dei partiti dominano o 
schiacciano I bisogni degli utenti o dei malati 
o degli Iscritti al collocamento E questa la li­
nei che mette a nudo nel Mezzogiorno ij pat­
to garantito dalla De e per molti versi dal Psi 
«ala grande Impresa e il capitale del Nord da 
una parte e la classe politica di governo di 
gran patte del Sud Diciamo ali impresa, alla 
coopcrazione ali associazionismo economi­
co che occorre anche nell economia e nella 

, ifpcleia un loro codice di comportamento per 
i Molare le attivila economiche di tipo malioso 
' e per combattere la corruzione di politici e 

antrnjriistraton 
Questa nostra linea e una linea di Isolamen 

lo? Davvero rio e non solo perdi* * Una linea 
dell urtiti della gente ma perche su una linea 
di alternativa di unità delle forze di progresso 
su uria linea di tenace trasversalità si aprono 
spazi e terreni più avanzali E a Palermo è suc­
cesso proprio questo la perseveranza dei co­
munisti su una tale linea ha prona offerto una 
sponda a forze sane e a persane oneste pre­
senti in all'i partiti e movimenti poi ha per­
messo la pnma fase della giunta Orlando-Riz-
zo In cui il Pei ha avuto l intelligenza ma an­
che I Integrità morata di anteporre gli interessi 
della citta e della gente a. quelli di partito o 
elettoralistici e ora porta ali appuntamento ri­
solutivo perché si costruise» una seconda la-
se, una giunta antimafiosa e per i dlnttl de| cit­
tadini di cui faccia parte il Pel Certo le reazjc-
n) socialiste di ieri denunciano nervosismo e 
preoccupazioni elettorali Ma il problema e 
quello di costruire - anche per vie non speri­
mentate - una sinistra nuova In cui ci sia pie­
namente posto per il cattolicesimo democrati­
ca e in cui II Psi sia conquistato nella sua au­
tonomia a una politica di interventi per la 
gente Sulle cose Non si «atta di affermare 
«in egemonia dei comunisti ma di far afferma­
re I idea stessa che un egemonia della sinistra 
non solo e possibile ma è necessaria 

Se facendo politica dobbiamo saper essere 
accorti studiare le mosse altrui, affinare I ana 
lisi e la comprensione non credo davvero che 
possiamo permetterci il lusso della disillusio­
ne del «mestiere" o peggio del cinismo 11 par 
tita - ognuno di noi - deve saper parlare ai bl 
sogni e ai sentimenti profondi della gente del 
lavoratori delle donne 11 problema è tutto po­
litico quanto il partito è e può divenire un cor­
po vitale capace di sentire di indignarsi di 
dare valore al comportamento del singolo e 
alla coerenza tra il dire e il lare Parlo di una 
concezione della politica come servizio, come 
veicolo per I problemi individuali e collettivi 
specie della gente più povera ed emarginata 
come collettore di cultura e di speranza per i 
disoccupati i tossicodipendenti I minorenni 
costretti a prostituirsi E non credo che un glo 
vane comunista che a un certo momento pas 
sa al partito debba sentire meno la condinsio-
ne della sofferenza del popolo palestinese 
Non credo - come ci disse Berlinguer nell 82 -
che sta destino che a vent anni si sia nvoluzio 
nari e a quaranta conservatori La riforma del 
partito mi sembra anche qui In qualcosa che 
non è solo detto o scntto e che comunque la 
mettiamo continua a chiamarsi solidarietà 11 
partito come associazione di individui e come 
federazione di solidarietà Dobbiamo far que 

ARMANDO 
COSSUTTA 

La nostra proposta di alternativa - ha detto 
Armando Cossutta, delegato di Pavia - si mi­
sura oggi nella nostra capaciti di non omolo­
garci, e contemporaneamente di aggregare 
forze sociali, di incidere sulla collocazione 
delle forze politiche, costruendo un nuovo 
blocco, capace di sostenere programmatica­
mente e culturalmente un progetto del cam­
biamento 

Non si tratta di estraniarsi dai rapporti politi­
ci o di rinunziare a misurarsi con soluzioni di 
governo, la nostra proposta di alternativa po­
trà, pero essere credibile soltanto se saprà 
presentarsi In maniera strategicamente anta­
gonista Alcune delle recenti Iniziative del pu­
tito vanno in questo senso? Me lo auguro O ri­
schiano di essere un breve fuoco di paglia? 

A ben vedere, I Iniziativa che II Pei ha posto 
In questi mesi al centro della sua strategia è la 
proposizione della cosiddetta casa comune.. 
Essa si è tradotta in un «boomerang, di pro­
porzioni molto serie Il compagno Bettino Èra-
Mi è notoriamente di carattere irritabile Ma 
credo che sarebbe ingenuità politica attribuire 
la recente decisione del Psi ad umori caratte-. 
r(all, Non dovrebbe Infatti «sere Ignoto a nes>; 
u n o che un processo di Integrazione del Pel 
nell'Intemazionale socialista pa ia mevtobW • 
mente attraverso Un avallo da parte del fttfj& 
c'è davvero qualcuno II quale ritenga possibile • 
che spetti al Pel di indicare ali Intemazionale 
socialista le condizioni per esservi ammesso? 
Immagino che qui slamo tutti convinti che 
una slmile presunzione è priva di logica E 
spero altresì «he nessuno sia disposto ad ac­
cettare le clausole che (1 Psi ci vorrebbe detta­
re per accoglierci a corte 

Ed allora perchè mai ci siamo messi in un 
corridoio tanto stretto? Si dice il Pei non ha 
fatto domanda di adesione ali Intemazionale 
socialista, né al gruppo parlamentare europeo . 
dei socialisti Ci credo La veliti pero è che, 
domanda o non domanda, è questo il tema di 
cui si parla e se ne scrive, da mesi e mesi La * 
verità è che quando Claudio Martelli dichiaro 
poche settimane fa che I unificazione Pcl-Psi 
sarebbe stato bene compierla nel centenario 
socialista II 1992, il segretario del nostro Parti­
to rispondeva •1992' Anche primati Al di la 
delle ulteriori precisazioni, questa era di fatto 
I immagine di massa che veniva data circa le 
nostre intenzioni che la casa comune sita da 
fare Ed Invece le condizioni per la casa co­
mune non esistono né per loggi né per il 
1992 

Un conto infatti è costruire i rapporti unitari 
con le forze della sinistra europea ed italiana 
Altro conto è pensare ali integrazione L unità 
« necessaria ed e possibile L integrazione n o 
51 dice I integrazione dovrebbe verificarci su 
basi nuove tant e che né comunista né socia­
lista sarebbe il nome del futuro partito della si-
nistra Ma, a parte il fatto che a noi il nome si 
chiede di cambiarlo subito, non è questione 
di nomi E questione di contenuti Soltanto de­
gli Illusi possono pensare che 1 unificazione 
sia determinabile in questa fase su delle basi 
politiche proprie di una sinistra di classe al 
ternativa, antagonista qua! è quella alla quale 
I comunisti dovrebbero tendere Oggi I unifi­
cazione potrebbe essere praticabile soltanto 
su basi arretrate che non vanno oltre il rifor­
mismo tradizionale E sarebbe già molto C è 
nelle nostre file chi è disposto a cedere nome, 
natura storia passato presente futuro^dei ' 
Partito comunista per un operazione tanto ri­
duttiva'' Spero di rio Ma è di questo che si trat­
ta non di altro Questa e solo questa sarebbe 
la base realisticamente possibile per un pro­
cesso di unificazione Ma per ciò stesso asso­
lutamente inaccettabile 

Ora si fa marcia indietro Ne prendo atto 
Ma troppe concessioni erano già state fatte Se 
è stato possibile formulare scenan futuri di tà 
sa comune non è già perché è cambiato il Psi 
ma perché è cambiato e sta cambiando il Pei 
Pnma dt tutto nella sua concezione il nformi 
smo è penetrato nelle nostre file ed oggi do­
mina il partito SI dice il nostro è nformismo 
forte' Ma I aggettivo non annulla II sostantivo 
è riformismo II compagno Cicchetto dopo i 
recenti Importanti colloqui di Mosca ha detto 
che il Pei del muovo corso, ed il Pois della 
«perestrojka. sono oggi ambedue riformisti Se 
per nformismo - come si sa - si intende agire 
per riforme nell ambito del proprio sistema 
allora non e è dubbio sono ambedue riformi 
stl ma con la differenza di non poco conto 
che qui si agisce per nformare nell ambito del 
sistema capitalista e che 11 Gorbaciov agisce 
per riforme nell ambito di un sistema che ca 
pitalista non è 

Illusero oltre che arretrato e riduttivo sa 
rebbe nproporre oggi un progetto riformistico 
Quello che si chiede ai comunisti e alla sim 
stra è invece la capacita di individuare preci 

sare e costruire una proposta di riforma siste­
mica antagonista ed alternativa agli attuali 
meccanismi di creazione e distribuzione della 
ricchezza e del potere 

Alcuni assumono implicitamente che le fre­
gole» póssanowseré separabili dal rapporti di 
forza storicamente, socialmente, economica­
mente consolidati, come se equilibri sociali e 
posizioni di potere possano di fatto essere di­
stinti Vi è qui, nel migliore dei casi, un'alta 
dote, di astrattezze e di utopia. In realta su 
quesu lenii si confrontano le stesse socialde­
mocrazie le quali hanno direttamente speri-
menlato I inefficienza delle politiche di sem­
plice •oqentamento. de| processi economici 
quando esse non dispongono di adeguate le­
ve di controllo e di effettiva direzione 

Ci troviamo di fronte in realtà ad una impo­
stazione subalterna alla vecchia cultura domi­
nante Un muovo corso» £ necessario, ma non 
è questa la direzione da prendere Questo tipo 
di •nuovo corso» porterebbe ad una mutazio­
ne genetica del Pel, riconducendolo indietro, 
non spingendola avanti „ 

In quota chiave deve essere affrontata la 
questione oggi pia dirompente quella ecolo. 
gica, La stessa modernissima crisi ecologica è 
oggi letpressione più clamorosa dell* con-
tnddfòne antica tra disponibilità delle risor­
se ed uso privato e distorto di esse. 

Tutto ci induce oggi ad una seria riflessione 
critica Non auloflagellazlone Quando tra I al­
tro si la supporre che nella nostra SKHW mei 
sia pia niente di valido, si compie un atto sui­
cida, Pentirsi di tutto non fa una politica. Non 
crea nemmeno II pathos della tragedia, Unisce 
per essere commedia. Dalla crisi potremo 
fisclr^el libereremo Baf-*^- l"s~3- " 
bairerWcSfelu ieri in noi 

le Italtanalchi 
iti di quella europea. '»<» 

..strare che l'analisi e le propo-
_.. , r . nerdocumento di minoranza 

hanno ottenuto il consenso esplicito solo di 
una parte di compagni, limitata ma non tra­
scurabile, malgrado regole congressuali tortis­
simamente preclusive- 26% nelle sezioni nella 
quali è stato messo ai voti, 8* nell insieme dei 
congressi di Federazione 

Il documento è stato accusato di essere vec­
chio ed arretrato Può darsi che ci siano anali­
si e giudizi non adeguatamente convincenti ri­
spetto ali impetuoso modificarsi'degli avveni­
menti. Ma allora è anche vero che non sono 
affatto convincenti gli argomenti che ho trova­
to a sostegno del documento di maggioranza. 
Gli Unici seri riferimenti analitici ed II solo 
schemateorìco cui si riferiscano non sano 
meno vecchi Per la venta sono addirittura «gi­
rondini» 

Si è detto che il mio documento si colloche­
rebbe in senso contrario ali uniti del Partito E 
questa è la eruca che pio mi amareggia e che 
férmamente «spingo Noi tutu vogliamo lum­
ia ma I unità nori e è. Il documento proposto 
dal segretario e stalo votato al 90*. Ma entro 
questa grandissima maggioranza non vi è uni­
ta DI quel testo si danno interpretazioni diver­
se E perché i compagni che avevano riserve 
non le hanno sottoposte modestamente al va­
glio delle assemblee congressuali di base' L u-
nlta è necessaria ma non porri esserci senza 
chiarezza «. 

Esprimere e sostenere il dissenso non è una 
cosa facile È duro anche con il nuovo corso 
levaislin piedi dire na Per nnnovare li partito 
occorre andare anche contro corrente essere 
coraggiosi nel difendere i pnncipi nuovi di de 
mocrazia intema che si vogliono affermare A 
cominciare dal dintto al dissenso. 

Alla decisione nuova e positiva di ammet­
tere la presenza di un documento alternativo 
non hanno fatto seguilo regole coerenti Vi so­
no state chiusure e limitazioni che hanno in 
gran parte annullato il valore Ideile scelte posi 
Uve. 

Le posizioni che ho sostenuto sono sicura­
mente in -minoranza Minoranza pero non 
vuol dire esclusione II partito è unito se viene 
rispettata la compresenza a tutti i livelli di 
maggioranza e di minoranze L assenza di mi 
noranze è sempre una forzatura centralistica e 
burocratica da CUI non possono derivare buo­
ni frutti Serra votazioni unammistiche non 
vanno incoraggiale Non e è reale uniti politi 
ca se le minoranze non hanno dintti ricono­
sciuti e spazi adeguati 

Ilo il dovere di dire che sento che i margini 
si restringono sempre di più C è ancora spa­
zio dopo questo congresso per chi oppo­
nendosi lealmente alia mutazione genetica 
del partito vuole continuare ad essere comu­
nista' È un interrogativo al quale prima che la 
minoranza deve essere la maggioranza a da 
re una nsposta convincente non solo con le 
parole ma coni fatti 

è dimostrato inadeguato, incompetente, oltre 
che estremamente deleterio, un'azione politi­
ca che, a dispetto di ogni evidenza, ha muto 
da un lato mantenere inalterato questo siste­
ma sociale consolidato negli anni, e contem­
poraneamente ha cercato di tamponare con 
interventi aggiuntivi e scoordinati le tante legit­
time! pressioni di cambiamento che emergono 
da una società meridionale sicuramente in 
cnsi ma altrettanto sicuramente più matura e 
responsabilizzata di un tempo Nel Mezzogior­
no, isUtuzionalizzando la politica dell'emer­
genza e della straordinarietà, e negando capa-

^i^d^rfl
,ì7pw^ns 

3uale non c'è una politica che governa ed In-
irizza l evoluzione del sociale, ma una politi­

ca che arranca, spesso con enormi sfasature 
di tempi e di cultura, dietro I processi che 
stanno caratterizzando il nostro sviluppo, 
quando addirittura non ne ha consentito H 
controllo alle forze micidiali della mafia 

Non si sottolinea mal abbastanza il ruolo 
nefando che uno statalismo corrotto ed ineffi­
ciente ha avuto nel Mezzogiorno, e non è cer­
to casuale che la mafia gestisca qui il suo pa­
tere, Spesso si tende ad accreditare un Imma­
gine distorta dei rapporti tra mafia ed econo­
mia pavera Sono due problemi diversi la ma­
fia non è il corollario della disoccupazione, al 
limite la sfrutta, anzi ne è spessa la causa (ba­
di pensare alle imprese che chiudono a quel­
le del Nord che non fanno Investimenti nel 
Sud) La mafia non prolifera nella Doverti 
(caso mal in essa trova la sua manovalanza), 
ma ha Interesse a mantenere una condizione 
di estremo degrado statuale perché Italia sub­
cultura può trovare legittimazione al suo ore* 
dominio..L> màfia trova li suo lievito nel mai- • 
governo. Non è vero che *»«ato da noi sia as­
sente è p r e s e n t e c o h t u t t ó l l m a ^ t o b ù . 
rocratico. e c'è anzi il problema dell'iperslata-
lismo. Il fatto é che lo Stato assume spesso il 
volto e la volontà di persone che invece di 
mediare tra istituzioni e cittadini mediano solo 
i loro Interessi, è uno Stato che non ha a que­
sto punto credibilità agli occhi dei cittadini, è 
una Stato che per quello che vale può essere 
rinnegato Cosi la mafia ne prende il posto 
Ecco perché la mafia teme quegli uomini del­
lo Stato che svolgono con coraggio e con im­
pegno il loia lavoro, pia che il risultato delle 
loro Indagini o dei loro giudizi, la paura la cre­
scita civile di una società che riscopre tramile 
l'impegno di questi uomini coraggiosi lo Stato 
come referente 

Questione morale, uguaglianza, diritti di cit­
tadinanza, sensibilità ecologica, c'è stato un 
momento in cui queste grandi opzioni sem­
brava avessero perso il loro smalto in un con­
testo di attacchi concentrici al Pei, il partito ve­
niva bollalo come anacronistico, utopico ad-
dinttura antitetico ai processi di modernizza­
zione Personalmente ho trovato queste enti-
che amaramente gratificanti, perché segnava­
no il soler della differenza Uà un'ideologia di 
potere sul cittadino ed un ideologia di servìzio 
al cittadino Ho temuto comunque che questi 
attacchi potessero provocare un nostro atteg­
giamento pio flessibile È con grande gioia, In 
vece, che nel documento programmatico e 
nella politica concreta ho trovatole unte forti 
di una tensione etica ed ideale; ho trovato or­
goglio e capaciti costruttiva, e gli Ideali per I 
quali Intani!, abbiamo deciso di scendere in 
campo assieme al Pel 

fi 

ANTONIO 
GIOLITO 

SIMONA 
DALLA CHIESA 

Proprio nel Mezzogiorno - ha detto Simona 
Dalla Chiesa delegato estemo consigliere co 
munale a Catanzaro - più che altrove sono 
caduti i veli di un modo di fare politica che si 

È con una certa emozione -ha esordito An­
tonio Giolttrl, ospite del congresso e senatore 
della Sinistra indipendente - che prendo la 
parola L ultima volta che ho parlato dalli tn 
buna di un congresso del Pei risale al 9 dicem-
bredell956 Perumiltà non per civetteria mi 
permetto di citare le espressioni con cui chiu­
devo la lettera che inviai al Comitato federale 
di Cuneo II 19 luglio del 19S7 -Le nostre stra 
de dovranno pur riunirsi un giorno - non lon­
tano se sapremo lavorare per farlo esorgere -
e il distacco di oggi prepara la più sostanziale 
ed efficiente uniti di domani» 

domo non lontano cosi scrivevo allora 
Sbagliavo II tempo per raggiungere quella 
meta é stato lungo troppo lungo E durante 
questo tempo sono diventato Impaziente Vor 
rei spiegarvi questa mia Impazienza che dura 
e anzi si accentua I compagni della mia gene­
razione aspettano dal 1943 E poi il 48 e il 56 
SI il 56 ha acuito (impazienza per un vincolo 
insopportabile e paralizzante il vincolo di 
un Unióne Sovietica «pietra di paragone, e pa­
tria del socialismo Dopo quel luglio 57 un 
compagno Moizo di Monesigllo mi disse «lo 
ti capisco La politica tu ce I hai nel sangue 
come tuo nonno Tu voi andare al governo» 
Aveva ragione Volevo una sinisUa che fosse 
capace di andare al governo 

Lespenenzae per cosi dire il tirocinio del 
centro-sinistra sono stati per il Psi più stimo­
lanti e sofferti di quanto non avvenga oggi nel 
pentapartito dove lo scadimento del alternati 
va riformista ad alternanza nell assegnazione 

dei posti chiave del governo rischia di far spa­
rire le ragioni dell alternativa e I propositi rifor­
misti Un alternativa programmatica e di go­
verno e ovviamente turi altra cosa dalla rota­
zione di forze diverse alla guida della stessa 
coalizione Non (accio un processo alle inten­
zioni Assumo che le intenzioni riformiste pro­
clamate dal Psi siano sincere. Constato soltan­
to che esse stentano a tradursi in effettive rifor­
me e a delmare cosi un'alternativa rispetto ad 
un modo di governo democristiana che dura 
da oltre 40 anni. Non c'è di che essere impa­
zienti? |o guardo con impazienza al Pel per­
ché si metta In condizione di essere e di appa-
rireloiza determinante di un'alternativa di go­
verno Un partito di sinistra esiste per questo' 
se no, per stimolare suggerire protestare susci­
tare promuovere dibattere ci sono I movimen­
ti, le associazioni Magari anche accademie di 
filosofi di politologi e dì filosofi della stona. La 
capaciti di operare è farsi riconoscere come 
alternativa democratica di governo è requisito 
essenziale Ma esso ancora non si manifesta 
con piena coerenza, con efficacia conperser-
veranza Ecco la mia non placata impazienza 

Il governo-ombra pud etere utile allo sco­
la per lavorare, non per dare spettacolo 

In altro requisito mi pare essenziale, soprat­
tutto per raccogliere le energie disperse e Inu­
tilizzate nella vasta e variegata area di sinistra. 
la tanto discussa «diversità» del Pei Non dissi­
patela, ma coltivatela, cari compagni, questa 
diversità non quella a due dimensioni (1 indi­
gena e la cosmica con il rischio di tradursi In 
«doppiezza») ma la diversità nel mondo di 
concepire e praticare la politica, la «politica 
come professione», come servizio, non come 
perversa combinazione di potere e ricchezza 
La diversità, Insomma, di cui ha dato esempio 

M n ^ r o n W S i sinistra europea fornisce il 
quadro sovranazbnale ormai indispensabile 
Ma senza illusioni la smista europea è anco­
ra una espressione geografica, non è un sog­
getto politico operante come tale, con una 
«Uà ben definita identità. Non e è una casa cor 
mune della sinistra europea gii costruita nella 

3uale si va a prendere alloggio L'alternativa 
1 sinistra si configura ancora, realisticamente, 

a livello nazionale con caratteristiche diverse 
In ciascuno dei paesi della Comunità, Quella 
che usa chiamare lotta politica, tra destra e si­
nistra, si svolge ancora tutta a livello naziona­
le tra partiti naznnali, magari anche su temi e 
per obiettivi europei Cosi sari ancora, alme­
no da noi per le prossime elezioni europee 
D'altra parte, è sempre pia evidente che per 
contribuire all'uniti europea non serve pro­
clamarsi e uropeisU. Occorre mettere ordine, 
Simaditutto measapropria Elanostraèun 

I po' disordinata e sgangherata. 
11 famoso appuntamento del 1992 sta assu­

mendo, per 1 avvenire dell Europa, un impor­
tanza di dimensione imprevista perché 1 uniti 
dell'Europa, il suo ruolo la sua cultura, la sua 
civiltà e le sue grandi conquiste moderne (lo 
Stato di diritto e lo Stato sociale) diventano 
ormai un riferimento necessano, un ancorag-

gio per quei paesi dell Est e soprattutto della 
littereuropa alla ricerca di una loro identità 

perduta 
E necessano aiutarli e incoraggiarli a ritro­

vare 
un idenutà europea per prevenire il rischio 
che una ritrovata identità nazionale e 1 insor­
gere di particolarismi etnici nazionalistici pos­
sano nalimentare tensioni conflittuali propne 
di altre epoche Anche a questo proposito, i 
ntmi con i quali procede I uniti europea e so­
prattutto 1 unione politica suscitano impazien­
za In questo continente i cambiamenti stanno 
davvero diventando precipitosi e il Pei si trova, 
di latto ad occupare una posizione chiave 
unica in Europa, che impone ad esso - quasi 
come necessiti storica - di assumere un ruolo 
di portata storica E le altre forze di sinistra fa 
•ebbero bene a riconoscere al Pei questo ruo­
lo nell'interesse della democrazia in Europa 

Mi auguro - e ho fiducia - che le conclusio­
ni e le deliberazioni di questo congresso sa 
ranno ali altezza di tale compito 

spese nel prossimi mesi per radicare social­
mente II nuovo corso Qui ci giochiamo la par­
ata vera-

La parola chiara, a mio avviso, che ci ha fat­
to fare questo sarto in avanta è l'autonomi* po­
litica e culturale del Pei. Autonomia significa 
assumersi una doppia responsabilità, dare 
una nostra interpretazione del cambiamento e 
poi dichiarare cosa vogliamo metterci di no­
stro, di peculiare Soprattutto la liberti «antro 
le nuove forme di dominio della modernizza­
zione Jl Pei deve stare dentro I conflitti della 
società moderna per prendere in mano la 
bandiera dèi diritti. Come abbiamo fatto alla 
Fiat. D altra, parte deve indicare una strada per 
innalzare la politica e renderla capace di gui­
dale la trasformazione 

Una nuova statuali» è quindi l'asse princi­
pale del nformismo forte Ma anche qui e è 
una discontinuiti L'ambito delle riforme non 
pur) essere meramente statale Oggi dobbia­
mo parlare di funzione europea del Pel E In 
Europa ci andiamo con tutte le nostre carte, 
pnma di tutto come una tona autenticamente 
europeista. E allora, perchè dovremmo rinun-
dare al prestigio che in tal senso ci ha lasciato 
Berlinguer? L Europa è I occasione per rende­
re pia credibile la nostra politica d alternativa. 
Ma allo stesso tempo è anche la sinistra euro­
pea che ha bisogno di una Iona peculiare co­
me la nostra 

Autonomia, liberti ed Europa Né' nostro 
congresso abbiamo usata proprio queste pa­
role per gettare le basi di una nuova proposta 
per Roma, che con I suol problemi e le sue 
occasioni può essere un vero e proprio labo­
ratorio del nuovo corso D'atea parte proprio 
nelle grandi citta abbiamo subito le sconfitte 

WALTER 
TOCCI 

Stavolta una scelta I abbiamo fatta davvero 
- ha detto Walter Tocci delegato di Roma -
Appena Occhetlo ha finito di leggere la sua 
relazione abbiamo avuto la sensazione di aver 
passalo il guado Si apre davanU a noi un ter 
reno inesplorato sentiamo la responsabilità di 
aver compiuto una scelta determinata A R 
renza non fu proprio cosi Allon il rischio era 
minore la decisione più indefinita Stavolta la 
discussione non è stata solo verbale il docu­
mento congressuale ha trovato verifica e chla 
rimento nell iniziativa politica di questi mesi II 
nuovo corso ora non è più solo una ricerca 
ma un programma politico Sono però da 
bandire facili entusiasmi. La nostra politica 
non è ancora penetrata negli strati profondi 
dell opinione pubblica anche se ha tutte te ca­
pacità per farlo I tempi stringono soprattutto 
quelli elettorali Tutte le nostre energie vanno 

nuovi processi speculativi, le responsabilità 
politiche di un governo, come quel» di Pietro 
Giubilo che ha I unico scopo di lucrare le ri­
sorse della citta per mantenere il proprio siste­
ma di potere Noi invece abbiamo lanciato 
una proposta alternativa che coglie fino in 
fondo la dimensione metropolitana di Roma 
L obiettivo è ricostituire nuove identità del luo­
ghi valorizzale le differenze tra le diverse parti 
della città Costruire cioè le città della metro­
poli E allo stesso tempo una metropoli che 
deve trovare in Europa il luogo ove sviluppare 
le sue migliori occasioni ed energie È signifi­
cativo pero che mentre I comunisti a Róma 
lanciano questo progetto europeo II Psi riman­
ga impantanato negli imbrogli delle mense di 
Giubila Chi è più moderno? Di fronte al no­
stro incalzare il Psi non pira) Urani indietro in­
nervosendosi Proprio oggi che I alternativa 
viene accompagnata da proposte nette, è in­
concepibile una chiusura settana del Psi Altri­
menti viene il sospetto che i socialisti temano 
I alternativa Noi comunque andremo avanti 
su questa strada tenendo insieme autonomia 
e volontà unitaria 

ANTONIO 
•SASSOLINO 

In quesu mesi abbiamo lavorato intensa­
mente - ha detto Anton» Bassolino, delegato 
di Ban - prima per elaborare II documento e 
noi per far vivere la sua giusta ispirazione nel-
I iniziativa politica e di massa Questo intrec­
cio è stato importante È la prova che noi riu­
sciamo a muovere le nostre forze, a spostare, 
almeno in parte le cose e le coscienze quan­
do c e un partito politicamente convinto e 
idealmente motivato 

Riuscire a bloccare una tendenza negativa, 
nlanciare il nostro ruolo è un obiettivo che ri­
guarda non soltanto noi ma tutto II mondo 
del lavoro e le forze miglion della società Per 
invertire il corso negativo di questi anni e è 
una prima chiave di volta che è poi il (ilo rosso 
del nuovo corso e della relazione di Occhetto 
che condivido molto riconquistare affermare 
in modo nuovo una piena autonomia politica 
e culturale dei comunisu italiani 

E questa la condizione non sufficiente e pe­
rò necessana e vitale Autonomia come punto 
di vista critico sul mondo e sull Italia di oggi, 
Lome reinterpretazione della realti e dei con­
flitti Negli anni scorsi è stata dominante una 
visione egemonica della realtà ed attraverso il 
veicolo dell ideologìa si « espressa una Inau­
dita forza materiale 

Modernizzazione e innovazione sono stati i 
nuovi idoli dei nostri tempi Neutrali, oggettivi 
progressivi Esaltavano la fine della classi e la 
scomparsa di ogni distinzione tra destra e sini­
stra Grande simbolo di modernità e di tutta 
un epoca è stata la Rat Ma quando il azle alla 
nostra iniziativa è stato squarciato allora si è 
visto bene quale modernità e era dietro I can­
celli delle fabbriche per gli operai, per 1 tecni­
ci per le figure di pia aita qualifica A quelle 
rappresentazioni false ed unilaterali noi non 
contrapponiamo un attra visione «ideologica», 
e cioè una visione «miserabìllstica» della real­
tà Anche perché vogliamo superare lino in 
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fondo sul piano culturale e politico vecchie 
nozioni della crisi, quel ricorrente riflesso con­
dizionato tendente a vedere la nostra funzione 
in rapporto al crollo del sistema o almeno al­
l'impoverimento della società. 

Tutto il nostro progetto invece si basa su 
una nuova visione critica del punto cui è giun­
to, qui ed ora, lo sviluppo capitalistico e per 
quésto mettiamo l'accento sulla qualità delle 
contraddizioni e delle risposte da dare. 

L'Impetuosa modernizzazione capitalistica 
ha creato nuove diseguaglianze. Ma dietro i 
mutamenti nelle culture non vi è soltanto la 
mano del neoliberismo. Vi è anche il frutto di 
nostre lotte, l'impronta di nuove culture. Sono 
proprio questi processi ad aprire domande 
più radicati, a prospettare scenari pia alterna­
tivi rispetto al passato, a porci 11 problema di 
accompagnare la nostra ricerca di autonomia 
con la linea politica dell'opposizione per l'al­
ternativa. 

Se le parole hanno un senso, alternativa è 
alternativa alla De, al suo sistema, e si costrui­
sce con l'opposizione, È un'alternativa che in­
veste scelte di fondo, la concezione dello svi­
luppo e dello Stato, I traguardi sociali e civili 
Che bisogna perseguire. Non si tratta di emen­
dare, di migliorare questo tipo di sviluppo, ma 
di lar emergere sempre di più che in gioco vi 
sono visioni diverse ed alternative dello svilup-

È cosi che superiamo anche ogni Incertezza 
tra prospettiva politica e priorità dei contenuti 
e del programmi. Priorità davvero, perche più 
stiamo sul contenuti, più risalta la differenza 
tra noi e Foriani e la possibile vicinanza socia­
le ed etico-politica tra noi e tante forze cattoli­
che, 

Pid stiamo sui contenuti e pia è evidente 
Che nessuno ci può chiedere di appoggiare 
dall'esterno, di aspettare e seguire il Psi. Più 
forte diventa anzi la necessita di indicare noi il 
terreno di un vero confronto unitario a sinistra 
ed il diritto-dovere di esprimere, ogni qual vol­
ta è necessario, la critica anche più ferma di 
prima sui contenuti proprio perché sgombria­
mo il campo da ogni alibi e proprio perche la 
prospettiva è l'alternativa alla De. Stando cosi 
|e cose, possiamo chiedere ai compagni so­
cialisti: l'alternativa la volete oppure ne? E se 
la volete, invece di avere reazioni cosi nervose 
e sprezzanti, perché non, sjate «Imperito delle 
questioni? Dunque'più autonomi, più alterna­
tivi, più critici sui fatti e senza più alcun com­
plesso di legittimazione. 

È necessaria l'idea d | un nuovo diritto del 
lavoro, capace di offrire a lutti i lavoratori ita­
liani, «1 giovani, agli immigrati extracomuqita-
rl, Una base di diritti, un sistema dentro il qua» 
le le diversità non siano il segno negativo di 
discriminazioni, ma il riflesso positivo della 
dlHerenza femminile e di nuove volontà che si 
esprimono nella ricerca di un altro rapporto 
tra II lavoro e la vita. 

Questa è per noi una scelta di 'ondo, Qual­
cuno si è lamentato perché avremmo varcato I 
confini. Ma noi abbiamo superato i vecchi 
confini di una schematica divisione di compiti 
tra il partito e II sindacato; ai partiti la politica, 
al sindacato il sociale. Come può oggi II sinda­
cato essere uri soggetto di traslomvazione so­
ciale se non interviene sulle condizioni di vita, 
e dunque sulla politica economica, sul modo 
di essere dello Stato? E cosi, cos'è la politica 
se non i l nutre di rapporti sociali, di legami di­
retti con le masse jopolari? Noi dunque an-

, dremoavanU, alla Fiat e oltre Ja Fiat perché è 
dovere nostro, perché nella classe operaia c'è 
la nostra prima ragion d'essere, il senso stori­
co e attuale della nostra funzione, 

£ dalla nostra stessa critica a vecchi schemi 
capitalistici che deriva il valore del controllo, 
della partecipazione e dell'intervento diretto 
del lavoratoti che non possono essere surro­
gati manche dall'indispensabile presenza del 
partito al governo dello Stato, come abbiamo 
drammaticamente visto nei paesi dell'Est 

CI battiamo per l'idea di una consistente ri­
duzione d'orario e di nuovi regimi d'orario. 
Sono proprio le moderne tecnologie, l'incre­
mento di produttività, i mutamenti sociali e 
culturali che rendono possibile uscire dalle 
Improduttive dispute sulle piccole riduzioni e 
di porre obiettivi che abbiano lo stesso valore 
storico delle riduzioni prima a 48, poi a 40 
ore, 

Ognuno di noi pud nflettere sul fatto che 
milioni di donne e di uomini quando hanno 
Mn'oceupazigrje, uri loro piccolo mondo, han­
no sempre troppo poco tempo per sé. E inve­
ce chi ha tutto il tempo per sé, come 2 milioni 
di giovani disoccupati meridionali, non ha 
nemmeno il piccolo mondo di un lavoro. Pos­
sedere il mondo ed il tempo, cambiare il lavo­
ro e governare il temrxfé una legittima ambi­
zione, a questo punto della vicenda umana. 

In fondo la secolare lotta del movimento 
operaio pud oggi trasformarsi ed elevarsi a lot­
ta per affermare potenzialità creative, le più 
alte capacità degli uomini e delle donne. È 
questa oggi per noi la lotta per il socialismo. 

MASSIMO 
RIVA 

L'alternativa è necessana - ha detto Massi­
mo Riva, delegalo esterno, presidente della Si­
nistra indipendente del Senato - per arrestare 
la crisi della finanza pubblica mettendo da 
parte quelle forze politiche e quei gruppi di in­
teresse ad esse collegati che dappnma hanno 
lavorato per costruire il dissesto e poi hanno 
dato ripetute prove di non saperlo gestire 
L'alternativa è necessana per impedire la ban­
carotta morale e istituzionale di un sistema 
che, bloccato nel ricambio degli uomini di go­
verno, nschia di vedere lo Stato di d.ntto tra­
sformato In un luogo dove si esercita un pote­
re ispirato alla pura logica del dominio e del-
ì'autoconsetvazlone, in un luogo dove vige la 
legge del più forti e del più prepotenti. 

L'alternativa di governo è necessana, infine, 
per nequllibrare in termini di uguaglianza so­
ciale gli effetti dei processi di aggiustamento 
automatico del sistema che si sono prodotti In 
questi anni di veloce trasformazione lungo un 
plano Inclinato che ha visto aggravarsi le Ini­
quità e gli squilibri già storicamente prsenti 
nella società civile: dal clamoroso caso del fi­
sco a quello del diritto al lavoro, il pnncipio 
della parità di dintti fra i cittadini ha subito 
colpi tremendi. Ma affermare che l'alternativa 
di governo è necessana non significa che si 
possa dire che essa oggi é anche automatica­
mente certa e possibile. Molto, moltissimo di­

pende da noi, da quello che faremo e propor­
remo al paese proprio noi tutti che vogliamo 
lavorare per il traguardo dell'alternativa di go­
verno. 

Per lunghi anni larga pane della sinistra ita­
liana si è cullata nell'idea che il progetto del­
l'alternativa si sarebbe realizzato come logica 
e fatale conseguenza del fallimento nella ge­
stione del potere da parte delle forze conser­
vatrici. È stato un calcolo sbagliato: invece di 
rendere più chiara e più netta l'identità politi­
ca riformatrice della sinistra, questa posizione 
ha avvantaggiato gli avversari dell'alternativa 
perché i meccanismi automatici del sistema 
hanno potuto liberamente operare ed hanno 
operato a danno delle forze che costituiscano 
la base sociale e storica dello schieramento' ri­
formista. Perciò deve finire il tempo in cui 
dentro la sinistra ci si divide fra chi disprezza 
le visioni di alto profilo e di lungo penodo per 
la loro scarsa presa sulla realtà e chi, parimen­
ti, giudica subalterno all'esistente ogni tentati­
vo di produrre proposte e progetti di riforme 
immediatamente praticabili La distanza dia­
lettica fra queste posizoni va oggi colmata e va 
colmata con urgenza, in forza della constata­
zione che già prima ho richiamato: se non 
avanziamo proposte precise e praticabili, se 
lasciamo che i meccanismi di aggiustamento 
automatico del sistema continuino a lavorare . 
liberamente, non solo renderemo impossibile < 
l'alternativa di governo per il futuro prossimo 
ma renderemo ancora più vago, pia lontano, 
praticamente invisibile l'orizzonte di lina so­
cietà in cui democrazia e socialismo Si tenga­
no per mano, Sono convinto anch'io caro Cic­
chetto che il fattore tempo sia oggi decisivo, 
Se saremo timidi nel confrontarci coi proble­
mi impostici dalla realtà, se dovessimo pren­
dere paura delle responsabilità di governo del 
paese, il tempo anzi giocherà contro di noi. E 
in questo spirito, per esemplo, che nei mesi 
scorsi noi abbiamo preso l'iniziativa di rilan­
ciane proposte di riforma profonda di quel 
nodo cruciale della democrazia e della finan­
za italiana che è la pubblica amministrazione, 
degradata da decenni di malgoverno demo­
cristiano - ma con la complicità degli alleati 
della De - a strumento di sostegno del sistema 
di potere del partito dominante. 

Da questo nodo cruciale noi riteniamo deb­
ba partire l'opera di risanamento della finanza 
pubblica da parte di un governo di alternativa. 
E debba partire anche attraverso l'abbandono 
di qualche tabù e di qualche comoda abitudi­
ne mentale inveterata anche dentro la sinistra; 
puntando, tanto per cominciare, alla privatiz­
zazione dei contratti del pubblico impiego per 
finire con la ricostruzione di una gerarchia di 
valori, di traguardi e di obiettivi in Una spesa 
pubblica che è ormai diventata una sommato­
ria sconclusionata oltre che onerosissima di 
impegni e servizi efficienti. Lo Stalo non può e 
non deve fare tutto ma deve gestire bene quei 
servizi essenziali che ha l'obbligo in Una so­
cietà moderna di garantire ai cittadini pia de­
boli. 

In un programma per l'alternativa occorrerà 
dunque affrontare senza remore anche il pro­
blema degli squilibri della spesa pubblica, Dal 
lato delle entrate c'è da condune in porto una 
riforma fiscale complessiva per la quale ci so­
no comuni proposte dinanzi al Parlamento. 
Ma sebbene esse siano la premessa lògica di 

* un'opera d i risanamento non basteranno. Oc­
correrà agire anche dal lato della spesa, E su 
questo caro Occhetto mi devo dichiarale me­
no ottimista di te: duro fatica a credere che sa­
rà possibile, con gli attuali chiari di luna sui 
mercati intemazionali, ridurre il carico degli 
interessi sul debito pubblico senza ridurre an­
che le spese. Ma il fatto è cheanche questa 
azione sulla spesa dovrà obbedire alla stessa 
logica di redistribuzione sociale che ci propo­
niamo con la riforma fiscale. Si dovrà insom­
ma costruire qualcosa che oggi non c e : una 
gerarchia della spesa pubblica che è precisa­
mente l'opposto dei tagli e delle sforbiciate in 
cui si esaurisce tutta l'inventiva del pentaparti­
to. Ma, attenzione: una gerarchia della spesa 
significa dover mettere dei no accanto ai sf. 

Su questa strada delle proposizioni concre­
te di governo ci sentiamo impegnati a prose­
guire e non solo per quanto riguarda la rifor­
ma dell'amministrazione statale. Molto c'è da 
fare sul terreno della democrazia economica, 
sul doppio versante dei diritti dei cittadini la­
voratori e risparmiatori e della fissazione delle 
regole del gioco per i grandi operatori indu­
striali e finanziari. Voglio rivendicare da que­
sta tribuna i nostri meriti comuni per la prima 
legge antitrust della stona italiana, approvata 
appena pochi giorni fa dal Senato. Senza le 
nostre proposte, senza un comune impegno 
di iniziativa e di pressione politica da parte dei 
gruppi del Pei e della Sinistra indipendente 
neanche a questo si sarebbe arrivati. Ma altro 
ancora c'è da fare. Penso all'opera di profon­
do disboscamento degli intrecci fra bassa po­
litica e ricchi affari che si sono consolidati nel 
settore delle imprese a partecipazione statale. 
Ecco un terreno sul quale lo Stato di diritto va 
ricostruito dalle fondamenta con un'opera 
che il paese solo da noi può attendersi dopo 
lo scempio di regole e di principi che è stato 
fatto dalla Democrazia cristiana e dai suoi al­
leati del pentapartito. Ma penso anche all'o­
pera di restaurazione della legalità costituzio­
nale nel settore, vitale per la democrazia, del­
l'informazione televisiva. Non c'è solo la que­
stione pur essenziale degli spot, c'è il tema più 
generale di un oligopolio pubblico-privato 
che, attraverso oscuri patii di comparaggio 
politico, sta minando dalle fondamenta il plu­
ralismo nella circolazione delle notizie e delle 
opinioni. Anche questa è una giungla veleno­
sa che va bonificata prima che produca mostri 
pencolosi per la democrazia 

FABIO 
MUSSI 

rio del blocco che ha fatto ammalare la nostra 
democrazia. E questo fatto nuovo (scusate se 
lo dico un po' rozzamente...) è: la De all'op­
posizione! 

Anche cosi si fa fare all'Italia un passo verso 
l'Europa! E si restituisce vita piena alla demo­
crazia. •Spirito antidemocristiano»? No, stia 
tranquillo Foriani Ma ascolti. Un grande filo­
sofo della Roma imperiale, Anneo Seneca, 
scnsse, una volta, dell'Imperatore Nerone: -Da 
tempo ormai il Principe s'è talmente immede­
simato allo Stato che non si può separare l'u­
no dall'altro senza danno per entrambi». 

Ecco, sono più di quarantanni che la De è 
al governo, e pensa di sé quello che disse Se­
neca di Nerone. Si è talmente immedesimata 
allo Stato che certamente (rovesciamo la fra­
se di Seneca) separare l'uno dall'altra sarà di 
giovamento e per lo Stato e per la De. Certo. 
Se vogliamo l'alternativa - che non è solo uno 
schieramento, un cartello di sigle e dipartiti, 
una somma per, far maggioranza: è bene, riba­
dirlo - parliamo però prima di tutto al Psi, Sia­
mo un partito serio, forte e paziente, lo non 
condivido adatto certi sentimenti pregiudiziali, 
una certa ostilità, che capita qualche volta di 
avvertire nelle nostre file, verso il Psi. Ma sba­
glia, Craxi. Questo congresso non si è •spella­
to le mani contro 0 Psi». Questo congresso ha 
battuto le mani a se stesso: ad un partito che 
vuole esserci, che crede alla propria funzione, 
che rivendica orgogliosamente la propria au­
tonomia. ' 

Capisco comunque che serpeggi qualche 
sensazione di noia. La noia perle continue in­
cursioni dei -pirati della storia»,1 Una vòlta è 
Marx, un'altra Gramsci, un'altra ancora To­
gliatti. Noi dobbiamo accettare, e promuove­
re, la discussione su tutto ciò che è stato: non 
ci sono tabù. Ma permettete di dubitare del 
fatto che, se Gramsci accarezzò una volta l'i­
dea dell'Anti-Croce, possa essere l'uomo più 
simpatico d'Italia, Ugo Intinl, l'anti-Togliatti di 
oggi. La noia, ancora, per questo gran duella­
re con la De, per questo nevrotico scatenarsi 
di conflitti tra alleati che non porta mai a nien­
te, che non apre sbocchi, che non fa maturare 
proposte e Idee politiche nuove. La noia infi­
ne per questo gran parlare di •riforme* e «rifor­
mismo da cui non vien fuori una sola riforma 
vera, ma solo la retorica della •modernizzazio­
ne", variamente modulala secondo chi occu­
pa Palazzo Chigi. ''< 

Il Psi è cresciuto. Anche perché ha avuto 
qualche ragione dalla sua parte. Ha percepito, 
prima di noi, che stava cambiando fase politi­
ca (e Occhetto l'ha detto apertamente). Ci 
sono stati ritardi nostri, in qualche caso - lo 
dico senza patemi - ritardi gravi. Ma il punto 
vero In discussione è l'oggi, e le prospettive. 

Il Psi; ecco II punto, si trova di fronte alle 
sue contraddizioni: non si può all'infinito - e 
stanno incaricandosi d i mostrarlo ì fattile ini 
sieme governale ed opporsi, rompere ed ag­
giustare, stare in uno schieramento a domi­
nanza conservatrice e parlare di alternativa, 
correr dietro ai laici e a Roberto Formigoni, es­
sere di sinistra e di centro (e persino, voglio 
dirlo, un po' più in là del centro, te solo pen­
sate alla incredibile campagna sulla droga, 
anzi contro 1 «drogati»; o all'entusiastico con­
senso fornito alla applicazione del Concorda­
to a scuola, a quest'ora di religione imposta 
più per forza che per amore, su cui la Corte 
costituzionale luhdetto, alla fine, parole chia­
re: parole che il governo deveràssolulamente 

. deve.rredurré in fatti.;.). «f>% i 
La nostra «sfida a sinistra» non può che 

spingerci insieme a dare battaglia e a cercare 
l'unità. Altre strade non ce ne sono. L'unità. 
Una unità politica e programmatica, per l'al­
ternativa, ma oggi. Forse qualcosa di più, do­
mani. Non dobbiamo spaventarci. Il tema del­
la «casa comune» è un tema molto seria E che 
ndi abbiamo fatto prima chissà quali passi 
avanti, e poi chissà quali passi indietro, l'ho 
sentito dire dal compagni Craxi e Cossutta. Se 
si deve •litomare», davvero, non si può che ri­
tornare al futuro, incontrarci in un punto che 
non è indietro, ma pia avanti, sul cammino 
del movimento operaio, della sinistra, della 
forza di progresso. 

Non dimentichiamo - ora che stiamo discu­
tendo delie •discontinuità» necessarie - che 
noi, comunisti italiani, siamo più volte rinati 
da atti, forti e consapevoli, di «discontinuità». 
Oggi siamo ad un altro passaggio cruciale. 
Abbiamo preso dei colpi, subito delle sconfit­
te, perso vr" e adesioni ai partito: Ci slamo in­
terrogali apertamente, coraggiosamente, per­
fino intorno al «rischio di un declino». Sociali­
smo e comunismo sono quegli ideali sorti per 
restituire agli individui la pienezza dell'appar­
tenere al «genere umano». «Nuovo corso» allo­
ra può forse essere proprio questo: il realismo 
politico, la concretezza programmatica, la vo­
lontà determinata di costruire una svolta per 
l'Italia, la capacità di tradurre in valori univer­
sali i mille linguaggi degli uomini e delle don­
ne di oggi 

LIVIA 
TURCO 

L'idea politica che mettiamo in campo con 
questo nostro congresso - ha detto Fabio 
Mussi, delegato di Pisa - è chiara, netta, forte. 
È comprensibile a tutti: opposizione per l'alter­
nativa. Nessuno può dire di non averla capita, 
•Opposizione» significa esattamente- opposi­
zione. Vuol dire lavorare in Parlamento e nel 
paese per accelerare la cnsi del pentapartito. 
Opposizione, «per l'alternativa» vuol dire che 
noi non vediamo più all'orizzonte larghe coa­
lizioni, governi «di emergenza» o 'di transizio­
ne», che noi lavoriamo per determinare il vero 
fatto nuovo della situazione italiana, liberato-

È motivo di profonda gratificazione - ha 
esordito Livia Turco, responsabile femminile. 
del Pei e delegata di Panna - essere cosi in 
tante in questa sede. A chi ci ha scambiate per 
dei numeri proponiamo di conoscere da vici­
no le ragioni del nostro esser qui. C'è una par­
ticolare energia che ci contagia ed è quella 
che scaturisce da una doppia passione politi­
ca, La passione pnma è quella che ci porta a 
stimare noi stesse e le altre, a partire dalle più 
deboli L'altra passione è per il Pei, inteso co­
me movimento storico di liberazione umana. 
Il Pei e il suo oggi, il suo futuro, la sua concre­
tezza e l'urgenza dei suoi compiti, certo, ma 
anche il Pei e la sua tradizione La forza che 
espnmiamo oggi è anche il lascito delle pre­
cedenti generazioni di donne comuniste, ma 
siamo anche ricche di un'esperienza concreta 
costruita attraverso battaglie importanti so­
prattutto nel Mezzogiorno. L'ultima, la più si­
gnificativa, come ha riconosciuto il nostro se­
gretario, è quella contro la violenza sessuale 
che ha premiato la nostra cristallina coerenza 
e la nostra capacità di ascolto delle ragioni di 
quelle donne é compagne che espnmono 
opinioni diverse in un progetto però che ci 
unisce. 

Il mutamento di cui le donne sono portatrici 
non è riconducibile dentro la grammatica dei 
dmtti ma prospetta una qualità nuova dell'e-
spenenza umana. La liberazione umana è in­

latti l'orizzonte teorico e pratico del divenire 
donne nel mondo, del progetto di affermazio­
ne della differenza sessuale. Esso non è da 
confondere con il mito della bontà femminile, 
delle sue virtù salvifiche; si tratta al contrano 
di un processo che ridefinisce le identità ma­
schili e femminili, modifica i rapporti di potere 
tra i sessi, trasforma le compatibilità della pro­
duzione e l'organizzazione della vita quotidia­
na. Si tratta di un processo etico e consociati­
vo. Un tema di questo congresso è' il Pei rico­
nosce la forza femminile e il progetto della dif­
ferenza sessuale come istanza fondativa della 
sua identità e del suo progetto? Se è cosi, allo­
ra ne discendono le scelte conseguenti. La 
prima e per me più importante consiste nel-
l'assumere oggi, in questa fase storica, come 
orizzonte del proprio pensiero e delia propria 
azione quello della liberazione umana e nel-
l'individuare la libertà individuale e la crescita 
qualitativa tra i paradigmi fondativi della no­
stra cultura politica. Per questo ho particolar­
mente apprezzato la prima parte della relazio­
ne del segretario. E allora dobbiamo allargare 
le fonti della nostra tradizione e anche i saperi 
cui fare riferimento. Ed è necessario affermare 
che su questo devono avvenire la competizio­
ne e il rapporto unitario nella sinistra italiana, 
perché è qui che si gioca l'idea della moderni­
tà ricca," capace di dare risposta alle domande 
più interessanti che le donne e gli uomini del 
nostro tempo si pongono. 

L'obiettivo della crescita umana è quello 
che deve indirizzare la nostra azione di gover­
no e costituire il nostro programma fonda­
mentale. E la democrazia è la possibilità di af­
fermazione piena dell'individualità umana, 
l'esercizio del governo da parte dell'uomo sin­
golo che diventa socialmente attivo. La demo­
crazia è il rapporto attivo tra l'individuo e la 
società in cui egli vive. Non c'è in questo un 
accontentarsi degli approdi Hberaldemocrati-
ci, c'è al contrario l'istanza della trasformazio­
ne e della liberazione umana e la capacità di 
scegliere e riconoscere i soggetti privilegiati, 
portatori del mutamento. Il programma e il 
progetto di crescita e liberazione umana costi­
tuiscono il terreno più vero e più fecondo di 
un confronto e di un reciproco arricchimento 
con le esperienze e le culture cristiana e catto­
lica. 

Occhetto parlando del nostro lavoro ha 
usato l'espressione più giusta. Ha richiamato 
l'Umiltà e la ricerca di concrete coerenze nelle 
scelte politiche del partito, esprimendo la 
consapevolezza di quanto ciò sia difficile. Per­
sonalmente vivo un assillo rispetto all'esigen­
za di tradurre in fatti concreti, in coerenze pro­
grammatiche la nostra riflessione, affinchè es­
sa sia vantaggiosa per le donne e si traduca in 
una trasformazione effettiva. Questo è il pas­
saggio cruciale che sta di fronte a noi. Anche 
perché dovremmo evitare il rischio (come c i 
ha ricordato Natta) di diventare presbiti, vede­
re cioè lontano e non accorgerci o restare in­
differenti a quanto accade intomo a noi. D'al­
tra parte il tempo politico in cui viviamo è osti­
le alla crescita femminile. Pensiamo agli attac­
chi a) Wellare State, all'aumento della disoc­
cupazione, al fatto che la scena politica tende 
a rendere marginale tale forza e negare la sog­
gettività autonoma delle donne, per eludere le 
sue domande e il mutamento di cui è portatri­
ce. Questa è la questione essenziale del rifor­
mismo oggi. Il patto tra donneane vogliamo 
far rrVtvere e sollecitare non puAesserefié un 
patto corrxxativo né un'azione; lobbista, ma 
costituisce la messa in gioco di un Inedito 
principio democratico che, dentro le istituzio­
ni, ridefinlsce le sue regole e la sua agenda 
politica. 

Mi sento a questo proposito di indicare al­
cuni temi dì quest'agenda politica che noi 
donne comuniste, dovremmo propone alle 
donne italiane: 1) la difesa del contenuto eti­
co del principio di autodeterminazione delle 
donne nella sessualità e nella procreazione; la 
prevenzione dell'aborto; la valorizzazione del­
le scelte di maternità. 2 ) Il riconoscimento dei 
diritti delle lavoratrici. 3) La riforma dello Sta­
lo sociale a partire da alcune istanze per noi 
londamentali. Questa proposta è per noi prio­
ritaria e attorno a essa vogliamo costruire una 
battaglia culturale e di massa attraverso una 
proposta di legge di iniziativa culturale relativa 
appunto agli orari di lavoro e alle politiche del 
tempo e del ciclo della vita. In questo ambito 
si colloca anche la nostra nflessione sul sala­
rio di cittadinanza. 

Occhetto ha proposto a) partito di riferirsi 
alla nostra collaborazione con umiltà. Apprez­
zo quest affermazione. Noi donne però non 
possiamo consentirci l'umiltà, Dobbiamo in­
vece avere il coraggio dell'audacia e dell'am­
bizione soprattutto nei fatti e avere tenacia, 
molta tenacia. Lo scatto di soggettività delle 
donne comuniste marcato in questo congres­
so non può occupare lo spazio di 5 giorni per 
poi rifluire. Non può essere un episodio. Noi 
donne comuniste ci siamo assunte una gran­
de responsabilità verso noi stesse, verso il no­
stro progetto, verso il nostro partito Ora dob­
biamo farla agire. Ma noi sappiamo che è l'e­
sercizio della responsabilità lo spazio entro il 
quale si iscrive e si afferma la nostra libertà 

EMANUELE 
MACALUSO 

Mi soffermerò - ha detto Emanuele Macalu-
so - sulla prospettiva politica e sulla proposta 
dell'alternativa di governo, temi centrali della 
crisi che carattenzza il sistema politico italia­
no L'alternativa, quindi, come esigenza de­
mocratica e nazionale 

Le riforme istituzionali, di curda anni si par­
la e che tutti considerano essenziali, non han­
no fatto un solo passo avanti E questo perché 
la De non vuole mettere in discussione il ruolo 
centrale che ha avuto in tutti questi anni. Un 
ruolo esercitato con una maggioranza eletto­
rale relativa ottenuta piegando gli interessi 
dello Stato a quelli del partito grazie ad una 
catena ininterrotta di atti di governo che han­
no costruito interessi legittimi ed illegittimi, 
strutture legali ed illegali che costituiscono ciò 
che è stato definito un sistema di potere. Ma 
se questa è la situazione, se dopo 42 anni di 
centralità de, non c'è ancora una alternativa 
di governo incentrata sull'unità di sinistra, la 
responsabilità non è però della De ma dalle 
forze di sinistra. Un grande partito come il no­
stro che ha avuto un ruolo decisivo nella vi­
cenda sociale, politica, culturale di questo 
paese; un partito che ha toccato il 34% dei vo­

ti, se non riesce a tradurre questa sua forza in 
forza di governo è destinato ad un certo mo­
mento ad entrare in crisi. 

È vero che i nostri problemi e quelli della si­
nistra nel suo complesso sorgono quando l'o­
rizzonte intemazionale e nazionale si apre a 
nuove prospettive. Un problema diventato 
acuto con l'esaurirsi della politica di solidarie­
tà nazionale che esauriva non un'esperienza 
triennale, ma una linea che aveva nel̂  rappor­
to scontro-incontro con la De il suo asse por­
tante, Qui a mio avviso è il punto nodale della 
crisi della nostra prospettiva: è dal 1979 che 
non riusciamo a delineate con chiarezza e 
nettezza una nostra prospettiva-e a dare alla 
politica di alternativa coerenza nell'imposta­
zione e nel suo sviluppo. Le mie risene sul do­
cumento congressuale, espresse al Ce anche 
con un mio emendamento, erano di questo ti­
po. In quel documento ancora una volta non 
si scriveva che la nostra alternativa è alla De e 
al suo sistema di potere e che i nostri rapporti, 
a sinistra, la nostra sfida al Psi e la nostra ricer­
ca di unità, partono da questo punto fermo. 
Su questo la relazione di Occhetto rappresen­
ta un positivo superamento del documento. 

Se guardiamo al complesso dei problemi 
del paese a me pare che il punto d'incrocio di 
tutte le contraddizioni va individuato nella cri­
si del, sistema politica Ma nessuna sua irradili- ' 
ca sostanziale sarà possibile se non si rompe 
la continuità del potere de che dura da 42 an­
ni. Questo * Il nodo dei nodi. Il ricambio di 
questo potere e non della presidenza del Con-
siglio è la chiave di ogni riforma Istituzionale. 
Occhetto ha detto che la De non intende assu-
mere, nella prospettiva di una alternativa, il 
ruolo di polo conservatore. È un'aspirazione 
legittima. Capisco anche che la De preferisca 
assolvere questo ruolo stando al governo. Tut­
tavia le regole fisiologiche di una società non 
sono sopprimibili. La D e i un partilo demo­
cratico, ha forti riferimenti popolati; ma il 
grosso delle forze conservatrici non sono nel 
partito liberale, sono nella De. E l'alternatività 
del sistema politico agevolerà una scèlta nella 
De e anche nel mondo cattolico. Foriani ha 
detto che vuole cambiare, nome al suo partito 
e chiamarlo, come prima, «Partito popolare», 
Non sottovalutiamo questo intendimento «lai­
cizzante». La De ha fatto un congresso che ha 
i segni indicati da Occhetto. A mio avviso le 
scelte fatte non favoriscono il Psi come tanti 
osservatori hanno scritto riferendosi al vecchio 
asse Forlani-Craxi. Il segretario del Psi in pas­
sato si è avvantaggiato della conflittualità mi­
nisteriale con De Mita. Oggi la situazione è 
cambiata e la De pensa che quella fase sia 
esaurita. Il pentapartito che aveva come riferi­
mento il nuovo e dinàmico protagonismo del 
Psi e di Craxi non c'è più. La De ritiene che la 
sinistra attraversi un .momento difficile che 
può, come sta avvenendo, accentuare la con­
flittualità al suo interno. In effetti, la nostra 
scelta netta per l'alternativa alla De, il rinnova­
mento della nostra politica e del nostro stesso 
modo di essere, obiettivamente pongono dei 
problemi al Psi che ha goduto di una rendita 
di posizione non solo per il ruolo essenziale 
che ha per tenere in piedi il pentapartito, ma 
anche per la nostra passata incertezza sulla 
prospettiva e per un logoramento della nostra 
immagine di partito della alternativa. La De 
pensa quindi che alla crisi del Pei possa oggi 
sommarsi quella del Psi e che il «Partito popo­
lare» di Foriani possa allargare la fqrbice Intejw 
classista a destra ed a sinistra: ' ^ 

Il Psi dovrebbe esaminare con più freddez­
za e serenità questa situazione nuova ed i pro­
blemi nuovi che gli pongono la De e d il Pei 
non più consociati» o «consociabili», per usa­
re un termine che non mi piace. È finita la sta­
gione in cui il Psi stando al governo con la De 
accusava il Pei di consociauvismo con la D e 
Ho latto queste considerazioni per dire che il 
passaggio di una ricomposizione dell'unità a 
sinistra è obbligarono per noi. E diventerà 
sempre più obbligatorio per il Psi se noi terre­
mo ben ferma la nostra linea di alternativa e 
di unità a sinistra. 

Ha detto bene Occhetto' occorre rispettare 
la reciproca autonomia. Per quel che ci riguar­
da una caduta di autonomia può manifestarsi 
quando si pensa che le chiavi dell'alternativa 
siano solo in mano al Psi che può,decidere 
tempi e modi della ricomposizione a sinistra; 
ma può venficarsi, la caduta di autonomia, 
anche con settarismi, insofferenze e chiusure 
che darebbero veramente le chiavi della sini­
stra al solo Psi. Debbo dire che le scelte politi­
che del Pei operate in questi mesi e l'asse del 
discorso di ieri del segretario del partito si 
muovono in una direzione che sottolinea l'au­
tonomia del Pei e l'esigenza di una ricomposi­
zione della sinistra in Italia ed In Europa. Le 
reazioni di Craxi sono perciò incomprensibili 
e rischiano di dare una mano al disegno de di 
rottura a sinistra di cui ho accennato. 

Ho parlato di nostre responsabilità nei ritar­
di della sinistra ad assolvere una funzione di 
governo, ma le responsabilità non sono solo 
nostre, soprattutto dal momento in cui con 
grande coraggio Berlinguer innovò la nostra 
politica intemazionale, innovando la nostra 
posizione sulla Nato, sull'Europa, sulla demo­
crazia come valore universale ed irrinunciabi­
le Il Psi e le altre forze di sinistra hanno il dirit­
to ed il dovere di discutere ed anche di conte­
stare queste nostre scelte, ma occorre farlo in 
un quadro di nfenmento e di rapporti che 
apra un capitolo nuovo per una sinistra che è 
chiamata più di ieri a dare uno sbocco demo­
cratico alla crisi stnngente del sistema politico 
italiano 

No, questa sarebbe la via, la stupida via per la 
distruzione sistematica, dal di dentro, della 
nostra esperienza di governo. 

Avanti, quindi! Ed a chi ci vorrebbe ingessa­
re in dispute astratte e dividere in schiere che 
guardano per aria un po' qua e un po' là per 
cercare il nuovo nome del partito, diciamo 
che è meglio anche per loro se questo Pei non 
rinuncia alle sue migliori tradizioni di lòtta* 11 
nostro nome è: lotta, volontà di lare, misurare 
progetti che riguardano milioni di personeì vi­
vificando «valori» e non imbalsamandoli, 

L'Emilia è un pùnto alto delle nuove con­
traddizioni dello sviluppo. Le slide dell'am­
biente, della solidarietà sono le nostre sfide, 
banco di prova assai impegnativo per II nuòvo 
riformismo a terreno avanzalo di sperimenta­
zioni per ì grandi temi del paese e dell'Euro-
pa. " W 
v Anclve adesso potremo dare 11 meglio se sa­
premo governare la ricchezza, il benessere, 
senza limitarci ad una mera ritMgnlzkxrl di 
ciò che non va, magari otfrendo anche la 
sponda di un» protesta torte. In questo benes­
sere sta tra l'altro il succo delle tolte dèi nòstri 
padri. Non è un regalo d'altri. ' , 

I l benessere che intendiamo noi è quello 
della ricchezza più diffusa e socialmente indi­
rizzata, del livello di civiltà dove conta quanto 
si pirjduce, ma soprattuttocome si vive Ir 

e del suo riformismo torte non da o 
lo In realtà. 

Dobbiamo pero andare più avanti. Aprire 
un nuovo conio della culàira ecologica dello 
sviluppo, nella affermazione dei diritti etico-
sociali, nella offensiva per la solidarietà. Mei 
momento in cui la ripresa neocoru 
non è riuscita a prendere totalmente 
della società, mentre anche I lettosi -
la tecnocrazia e alla mano invisibili; : 
quantomeno più smorzati nel tòno, . ^ 
sta politica dell'alternativa ci soccorre 
apripista per i nuovi percorsi, 

DINO 
ORRÙ 

GIULIO 
FANTUZZI 

Noi non abbiamo fatto - ha detto Giulio 
Fantuzzi, delegato di Reggio Emilia - del mo­
vimentismo vacuo, per gettare un po' di fumo 
negli occhi agli italiani per eludere le nostre 
funzioni di grande e responsabile partito. 
Questo non è mai stato il gioco nsl quale ab­
biamo più bnllato. Noi abbiamo prodotto ini­
ziativa politica invece! Questo si, piaccia o 
non piaccia. Del resto su temi rome quelli del­
l'ambiente, dei diritti, delle solidarietà come si 
può stare fermi al palo? Anche laddove gover­
niamo, nelle città, nelle Province, nelle Regio­
ni, non possiamo essere identificati come I pa­
ladini della fissità o dell'intangibilità delle 
espenenze, anche le più alte ed impegnate. 
La giusta esigenza di preservare gli allon di fa­
miglia fa presto a sconfinare in piatto conti­
nuismo, o peggio in patetico conservatorismo. 

£ necessario - ha detto Dino Orrù, operaio 
della Fiat Miraftori, delegato di Torino - che 11 
partito faccia un'opposizione visibile, e che 
questa sia sempre accompagnala da proposte 
alternative altrettanto visibili. Siccome slamo 
conosciuti soprattutto per, la denuncia e la 
protesta (che pure sono indispensabili)'è ne­
cessario spostare la nostra attenzione sulla 
proposta. Dovremmo chiudere con lina prati­
ca ed una cultura consociativa che troppo 
spesso ci fanno apparire agli occhi dell) gente 
come corresponsabili di un cattivo funziona­
mento dell'amministrazione pubblica e dei 
servizi. Nello stesso tempo dovremmo lavora­
re con pia decisione alla costruzione di un'al­
ternativa di governo che raccolga intorno ad 
un programma riformatore le forze democrati­
che e progressiste del nostro paese. 

La battaglia che il partito ha aperto alla Fiat 
sui diritti individuali e sindacali è una battaglia 
giusta anche se tardiva. È infatti da anni che 
alla Fiat i diritti dei lavoratori e dei delegati 
vengono negati; e sostituiti con Is/discrMlina-
zione e l'autoritarismo. Ora i lavoratori si sen­
tono meno soli ed il clima in fabbrica è deci­
samente migliorato. Romiti si affanna a nega­
re l'evidenza, ma intanto il paese è venirlo a 
conoscenza dì cornei lavoratori vengano trat­
tati alla Fìat Ora nostro compito è fare in mo­
do che tutto questo non vada perduto, che 
non succeda che fra qualche tempo tutto ri­
torni come prima. Occorre continuare a de­
nunciare tutte le violazioni dei diritti da parte 
dell'azienda. Occorre che la Fiat ripari i torti 
fatti, e che contratti su tutti i problemi con un 
riconoscimento reale e non solo (ormale del 
consiglio di fabbrica. Su questi obiettivi a Mi-
rafiori si sfa lavorando. Sta per avviarsi i l con­
fronto sull'uso e l'abuso dello straordinario, 
utilizzalo non per fare fronte alle punte di 
mercato ma come strumento per un vero e 
proprio allungamento dell'orario di lavoro, 
Nei fatti alla Fiat l'orario è di 44 ore settimana­
li, invece delle 37 e mezzo previste dal Con­
tratto. Nel settore meccaniche- Mirafiorl lo 
scono anno ci sono state 800.000 ore di lavo­
ro straordinaria che in termini di organici si­
gnificherebbe 500 nuove assunzioni. In alcuni 
stabilimenti sono state presentate piattaforme 
unitarie sulle condizioni di lavoro, che riguar­
dano la sicurezza, la tutela dell'ambiente, lo 
sviluppo professionale, i carichi di lavoro, Il 
confronto con le controparti è in corso, e con-
t" iuerà nelle prossime settimane, anche con 
la mobilitazione dei lavoratori 

I diritti dei lavoratori sono negati in gran 
parte del paese, ed è perciò necessario che la 
battaglia per i diritti diventi nazionale, SI deve 
estendere lo Statuto dei diritti dei lavoratori 
anche dove oggi non può entrare. A19 anni di 
distanza lo Statuto non appare più adatto, al­
meno in alcune parti molto importanti, come 
ad esempio la rappresentatività per affrontare 
I mutamenti e le nuove esigenze di democra­
zia maturate in questi anni. È assurdo oltre 
che antidemocratico, da parte di una qualsiasi 
organizzazione sindacale, pretendere di poter 
andare alle elezioni solo nei casi di un proba­
bile vantaggio elettorale a proprio favore, e di 
esercitare invece un diritto di veto nel caso 
che si prospetti una sconfitta. Se un partito si 
comportasse cosi, non ci sarebbe più demo­
crazia. L'unità sindacale, da noi sostenuta an­
che nei momenti più difficili, va perseguita nel 
pieno rispetto della democrazia e della parte­
cipazione dei lavoraton 

I resoconti degli interventi pronunciati 
ieri nel dibattito sulla relazione di Oc­
chetto, per mancanza di spazio, saran­
no pubblicati sull'Unità di domani 

1 resoconti sono stati curati da 
Giorgio F r a t e * P o l a r i (coord.) 

Roberto Capitani, R e n i o Cast lgol l , 
Marcel la C lamal i ! , Guido Dall 'Aquila, 

Onld» Donati, Luciano Fontana, 
Jennt r M t l i t t l , Giuseppe F. Mannella, 

Giorgio Oldrlnl, 
Michela Smargiassi • Aldo Varano. 
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